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PERSONÀGGI 



Filippo II. Re di Spagna. 

Elisabetta, sua moglie. 

Don Carlo, Principe ereditario. 

Clara Eugenla, Infanta, di giovane dà. 

Duchessa Oliyarez, Gran JAaeslra di casa; 

Marchesa di Mondkgar ì Dame d' onore della 

Principessa d'Eboli \ regina. 

Contessa Fuentes, {che non parla). 

Marchese di Posa, Cavaliere di Malta j 

Duca d'Alba. Ì r d' 

Conte di Lerma, Capitano delle guardie ' 
Duca di Feria ^ Cavaliere del Toson ) di 
d^ oro. 

Don Raimondo Faxis, Sovraìntendente 
delle poste. j 

Domingo, Confessore del Re. 
Il Grande Inquisitore. 
Un paggio. 

Dame e Grandi, Uffiziali, Guardie ed altri 
personaggi che non parlano. 

- « * 

L'Azione succede alia Corte di Spagna. 
Epoca. Il secolo XYI. 



Spagna 
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ATTO PRIMO. 



Giardini reali in Aranjuec 

SCENA PRIMA. 
Cablos e Domingo. 

Dom. Il piacevole soggiorno d'Aranjuez sta per flnire. 

Ma Vostra Altezza Reale doq io abbandona più 
tranquillo. Indarno noi abbiamo qui dimoralo. Rom- 
pete alfine un silenzio tanto ostinalo e misterioso. 
Aprite a me il vos|^o euore» o principe. Il re non 
potrà mai pi^izare troppo caia la iranquillilà di suo 
figlio... deirunico suo figlio t... Questa vostra muta 
e solenne tristezza costò ^Mà troppe amare notti a 
Sua Maestà, parecchie lagrime a vostra madre! 

Oir. A mia madre I... Cielo fa ch^io perdoni a colui 
che la fece mia madre! Reverendo signore, io sono 
assai sventurato! 

Dom. Tutta la Spagna adora la propria regina. Voi 
solo l' odierc^ste ? No! Il solo Carlo non può odiare 
i'oggeiio dell'amore universale. Parlate principe, 
ramale, voi pure, o l'odiate? 

Car. Ammiro il faceto confessore del re! Ma tio sem- 
pre udito che le spie d'atti, di parole e di pensieri, 
abbiano fatto più male sulta terra, che il veleno e 
il pugnale nelle mani degli assassini. 

D&m. Fate bene o principe, ad essere guardingo co- 
gli uomini^ ma bisogna usare distinzione, non con 
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6 ATTO PRIMO 

fondere ii vero col falso amico^ ed io vi sodo molto 

amico, credetelo! 
Car. Fate ohe mio padre non se n*BvveggSL, altrimenU 

la porpora è andata. 
Dom. Come? 

Car Non v'ha egli forse promesso ii primo- cappello 
cardinalizio, di cui potrà disporre .la Spagna. 

Dom. Principe, vi beffate di me! 

Car. Me ne guardi il cielo! Io beffarmi dell'uomo 
formidabile che può salvare o perdere il padre mioi 

Dom. Io non ardisco, o principe, d'indagare il mistero 
delle vostre pene. Solo vi prego a ricordarvi che 
la chiesa apre un rifugio alle turbale coscienze, e 
mette sotto P inviolabile sigillo del Santo Sacra- 
mento anche i misfatti, per cui non han chiavi 
tutti i monarchi del mondo. 

Car. Voi siete un uomo santo; tulli io crédono: ma 
lo dirò francamente, per me v'interessate troppo. 
La vostra carriera, o venerando signore, è la più 
vasta, sino a che non posiate nel seggio di S. Pie- 
tro* 11 sapere troppe cose vi potrebbe imbarazzare* 
Ditelo al re che vi ha mandalo. 

Dom. lo uiandato dal re? ^ . 

dar. So pur troppo che in questa corte mi circui- 
sce il tradimento, e cento occhi venali vegliano 
sui miei passi; so che ii re Filippo vende me, ^uo 
figlio, al più vile de'suoi sgherri, ed ogni sillaba 
carpitami si paga al delatore con più generosità, 
ch'egli non abbia fin' ora pagala alcuna buona 
azione!... sol... ma basta, ho già detto troppo ! 

Dom. Il re vuol ritornare a Malrid prima di sera. 
La corie si dispone alla ^partenza. M' accordate - o 
principe la grazia... • 
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DON CARLOS 7 

Cat. Bene, verrò. 

Dom. Che Iddìo vi benedica, figliuolo! (t?ia). 

Qar. Misero Filippo, misero al pari di tuo Aglio K.. 
Già veggo ia tua anima rosa dal dente avvelenalo 
del sospetto; la lua sciagurata curiosità affretta la 
più terribile delle scoperte: oh! come fremerai di 
rabbia quando ti sarà palese. 

SCENA IL 

Marghksk di Posa e dbtto. 

Car. Che veggo? Oh mio angelo tutelare III mio Ro- 
drigo i 
Mar. Mio Carlo! 

Car. £d è vero! sei tu? sei verameute tu?l Io ti 
stringo al mio cuore I Ah, ora ho tutto dimenìi** 
calo 1 Grazie mio Dio! Tu sapevi che presso a Carlo 
non vi era alcun angelo e gli bai ^^pedito questo. 
E cosa ti richiauia si inaueso da Bruxelles? 

Mar. Perdono, amato principe, se non corrispondo a 
tale trasporto che collo stupore. Non era cosi ch'io 
m'aspettava di trovare il figlio di Don Filippo! li 
giovine Leone al quale m'invia un valoroso popolo 
oppresso. Qui ora non sono Rodrigo, il compagno 
del fanciullo Cario, ma l'invialo di Fiandra, di Fian- 
dra che piange ai vostri piedìi e implora da voi il 
suo riscatto. Quella vostra terra diletta è perduta, 
se Alba, il feroce satellite del fanatismo, si reca a 
Bruxelles eoi decreti di Spagna. L'ultima speranza 
di quella {jrcnerosa na/ione rij)osa noli"* illustre ni- 
pote dell^imperatore Carlo Y. Quella nobile lem è 
perduta senza di voi! 
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8 ATTO PRIMO 

Caì\ Tu parli di tempi che sono svaniti*. Un di ho 
sognalo anch'io di un Carlo, il cui volto si faceva 
di fuoco al nome di Uberià» ma quello è gran tempo 
che sparve. Colui che tu . vedi qui, non più lo 
slesso Carlo che si accomiatò da.tt^ in Alcalà, ciie 
in una dolce estasi >osava creare nella Spagna se- 
coli migliori. Oli l'idea era infantile, ma divina! 
Ora questi sogni fuggirono. 

Mar. Che dite o principe?... Non sarebbero dunque 
stati che sogni? 

Car. Oh amico mio! lasciami piangere, lasciami pian- 
gejre, amare lagrime sul tuo cuore! Sion mi restò 
un'anima, un'anima soia, su tutta la- terra, per gli 
immensi dominii> ove si estende lo sceltro di mio 
padre, ov' io possa deporre una lagrima,- fuorché 
.nel luQ seno. Olj Rodrigo per tulio ciò che bai di 
più caro, ti prego t non staccarti da me^ Pensa ehe 
io sia un orfano che, tu pietoso, ^acco^]:l^essi dal 
trono* Io non so che voglia^dìr padre 1 lo son fi- 
glio di un re... e di qual rei... Oh se ciò che mi 
dica il cuore è vero , se tu sei il solo che .po.ssa 
intendermi fra milioni d'uomini; se una lagrima 
che mi conforti t'è più preziosa del fav.ore di .mio 
padre... 

Mar. Oh più preziosa dell'universo! 

Car. Vedi io sono caduto si basso... sono divenurio 
cosi povero, che li debba ricord ire gli anni pri- 
mieli della nostra fan^siullezza, che ti debba suppli- 
care a compiere gli antichissimi debiti dell' infanzia. 
Ti ricordi tu di quel giorno cben^i nostri giuochi 
infantili avvenne che il tuo volante andò a per* 
cuoiere nell'occhio di mia zia, la regina di- Boemia? 
Essa lo credè fatto ad arte, e lo narrà al re colle 
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DON CARLOS 9 

lagrime agli oechi. Tutta la gioventù dei palazzo 

fu citata" a denunziare il colpevole. Il re giurò di 
severamente punire l'atto maligno, fosse ben anco 
sul proprio (iglio. Io ti viddi tremare in disparte, 
allora io mi avanzai e mi gettai ai piedi del re, 
esclamando: fui io padre, compi su di tuo Qglio la 
vendetta 1 

Mar. €be mi rammentate mai o principe? 

Car. E la vendetta fu compita, in presenza di lutti 
i famigliari di corte, sopra il tuo Carlo, lo fui spie* 

tatamente flagellato e non piansi! Fremea dal do- 
lore e non piansi. Tu mi cadesti ai piedi in dirotte 

lagrime, esclamando, te ne ricompenserò quando 
sarai rei 

Mar. E lo farò o Carlo! {dandogli la mano) Ora, nella 
virilità rinnovo la pi omessa della mia infanzia. Te 
ne ricompenserò o Cnrlo 1 Forse verrà l'istante an- 
che per nriel... 

Car. £bbene, l'istante è venuto 1 Ecco il momento di 
mantenere la Ina promessa. Io ho bisogno d' amo- 
rei.. Un terribile segreto mi divampa nel senoT 
Voglio palesarlo a le. Voglio leggero la mia sen- 
tenza ne' tuoi pallidi sembianti. Odi... inorridisci... 
ma taci... Io amo mia madre I 

Mar. Diol 

Car, Ricusa ogni riguardo. Di', di* che per tutto il 

globo della terra non v'è sciagura che pareggi la 
* mia ! Già prevedo cbe tei puoi dire. Un figlio ama 
la madre! Qne^ta ò una passione mainala! Lo so 
Rodrigo! £ pure io l'amo I E quesi'amore forse mi 
condurrà alla demenza o al patibolo! E pure io 
l' amo 1 

JMor. Sa la regina il tuo affetto? 
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10 ATTO PRIMO 

Caì\ Come palesarmi a lei? Ella è moglie di Filippo 
6 regina, e noi siamo sui suolo di Spagnai Vegliata 
lialla «.^elosia di mio padre, assediala dali'elichella, 
come accoslaroìi a lai senza leslimonii? Sono già 
olio angosciosi mesi che il re mi ha richiamala 
daiPuniver&ità, e coslretlo a vederla ogni giorno» e 
a serbare un silenzio di tomba 1 Otto angosciosi 
mesi 0 Rodrigo che questa fiamma m'infuria nei 
senOi che l'orrendo segreto mi corre mille volte 
sulle labbra, ma lo iraitiene la vii paural,.. Oh 
Rodrigo! Pochi istanti da solo con lei! 

Mar, Ma vostro padre, o principe I... ^ 

Gar. Non nominarlo t 

Mar. Odiate vostro padre? 

Car. Noi Io non odio mio padre! Ma a questo nome 
spaventevole mMnvadè il raccapriccio e il tremito 
d'un delinquente. Che colpa ho io se un'educazione 
servile soffocò nel mio giovane petto il tenero germe 
delPamore? lo non ayeva più che sei anni allorché 
mi comparve dinnanzi l'uomo terribile che mi dis« 
sero essere mio padre. Fu in una mattina che aveva 
segnate quattro sentenze di morte. D'allora in poi 
noi viddi che nell'atto d'essermi, per qualìche man* 
canza, inlimato il castigo. Oh Dio I al rammentarlo 
mi sento a spezzare il cuorel... Ah lasciamo questo 
argomento. - * 

Mar. No, voi dovete svelare il vostro cuore, o prin-, 
cipe! Il parlare conforta il cuore profondamente 
addolorato. 

Car. Ma perchè Dio mi diedo un lai padre? Destino i 
tremendo l Oh Rodrigo 1 Se mai obliassi ch'egli mi 
è padre, che farebbe del re? 

Mar, Oserò io chiedc.rc una graiia al mio Carlo? , 
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Qualunque cosa siate per intraprendere, promette- 
lemi di non fare nulla senza dime. Me lo promet* 
tete? 

Cor. Oh amico l io sono nelle tue braeeial 

Mi»r. Si dice che il re torni alia città. Il tempo siringe 
se desiderale favellare in segreto alia regina, non 
lo potrete altrimenti che in questo luogo I La quiete 
Gbe qui respira... la libertà della caoipagnai tutto 
ci fawrisce. 

Cor. Io pure io sperai^ ma ohimè invano 1 

Mar. Non ancora del lutto. Io mi presenterò a lei 
suir istante. Se in Spagna è ancora qual era alla 
corle di Enrico, sono certo di trovarla inger.ua. Se 
arrivo a leggere ue^suoi sguardi alcuna speranza 
per Cario, se la trovo disposta a qttest'aboccamento 
se le dame si possono allontanare... 

Car. Le più mi sono favorevoli... Specialmente la 
Mondeoar che mi guadagnai per mezzodì suo figlio 
cb'è mio paggio. 

Mar. Tanto meglio. Questa è Fora In cui la regina 
si porta in giardino a solazzarsi colle sue dame. 
Voi state nelle vicinanze, o principe, onde poter 
comparire ai mio priuìo cenno. 

Cor. Ne anelo V istante ! 

Mar. Silenzio! Eccola... Principe seguitemi. 

Car. Ohi momento sospirato! (mano a sinistra). 

SCENA ni . 

La Rbqina, duchessa di Olivarbs» principbssa 
d^Ebou e MAHGHB$A DI MoNDBGAR, tuUe dal via' e 

alla dritta. 

Reg* Vi voglio a me vicina, o Mondecar. È tuti'oggi 
Che la principessa mi assedia eo'suoi occhi giulivi. 

. .1. _ . y Google 



12 ATTO PfitMO 

Osservale, può appena nascondere la-^ua allegrezza ' 

perchè abbandona la campagna. - 
Eh. Non lo nego, o Regina, ch'io sono anziosa.di 

rivedere Aiadrid.. 
Mond. E non la siete voi pure, o Regina? Tania vi 

addolora il lasciare questi iuogbi? 
Reg. Qui sto come in un oiondo tntlo mio. Qui mi 

sorride la mia natura campestre, l'amica dermici 

anni giovanili. Qui rinvengo i miei trastulii, equi 

spirano le aure della mia Francia* Non vogliate 

farmene una colpa. 
Eb, Ma qui vi è troppa solitudine I Qui tulio spira 

silenzio e tristezzal Pare di essere iu un conveniol 
Beg. Anzi il contrario. Io trovo- maggior tristezza in 

Madrid. Cbe ne dice la nostra Duchessa? 
Oliv. Io penso, Maestà, el)e dacctiè la Spagna appar* 

tenne ai suoi re, fu sempre consuetudine di p|is- 
- sarò un mese qui, un'altro al Prado e l'inverna a 

AladriJ. " * ' - 1 

Mond. E ira poco Madrid sarà lulU in feste 1 Nella ! 
piazza maggiore stanno già preparando uno stec- 
cato per la (fiaccia del toro^ e ci banno anche prò* 
messo un'auto da fé. . 
Reg. Promesso! £ mi tocca sentirlo dalla mia buona 
Mondecar? 

il/ond. E,, perchè no? Già sono eretici che si v.edono ; 
bruciare. 

Reg. 'Speso che la mia Eboli penserà diversamente. 

Eb. Io ? Prego Vostra Maestà a non riputarmi m%ao 
cristiana della noarehesa di Mondecar^ 

Reg. Ah! obliava dove soiio... Parliamo dal tro.«« credo 
si 4iscorre8se delia campagna. Questo mese- passò 
iu un isis^nie, credevo trovarvi grandissimi piaceri 
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DON CARLOS 13 

in qiieslo soggiorno ma mi sono ingannata. Ogni 

amana speranza passa dunque in questo modoi 
Olw. Prineipessa Eboli, non ci avete ancora detto 

se Gomez possa sperare? Se presto v' abbiamo a 

salutare sua sposa? 
Reg* Ab sii Faceste bene a ricordarmene, Duebessa 

(alla principessa). Fui pregala ad intercedere presso 

vai. Ma lo .posso io? Colui al quale io doni la mia 

Eboli, dev'essere un uomo stimabile. 
BH^. (si getta ai suoi piedi) Generosa Regina, abbiate 

pietà dì me. Non permettete per l'amore di Dio, 

non permettete ch'io sia sagrifìcata. 
Reg. Sagrifleata? Basii, alzatevi. È troppo duro de- 

stino i-* essere sagrificata, ve lo credo! Alzatevi 1... 

(alle altre dame) Oggi non ho ancora abbracciata 

mia figlia, Marchesa, recatemela. 
OMa. Maestà, non è ancora l'ora... * 
Reg, Non ancora l'ora in cui possa esser madre? È 

pur dura cosai non obliate di ricordarmelo quando 

Pora sarà venula t 

SCENA IV. 

Un Paggio e dette, indi il marchese di Posa. 

Pag. (entra e parla sottùwee tolta Olivafes). 
Oliv. Maestà, il marchese di Posa. 
Reg. lì marchese di Posa? 

Oliv, Egli fa ritorno dalla Francia e dai Paesi Bassi, 
e chiede il favore di presentarvi delie lettere da 
pane dèlia Regina madre. 

Reg. Lo vedrò volentieri (fa cenno al paggio che 
parte). 
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14 Ano rollio 

Oliv. Permetterà la Maestà Vostra ch'io intanto mi 
allontani, 

jR^. Fate come v' aggrada , Daclfeasa (to duchessa 

parte alla dritta). 
Mar. {entra e piega il ginocchio davanti Qlla Regina) 
Maestà! 

Reg. Cavaliere, siate il J)en venuto nella Spagna. 

iJar. Che mai, fuorché in questo momento, dissi con 

più giusto orgoglio, mia patria. 
Reg. (alle due dame) Ecco i! marchese di Posa che 

nei torneo di fìeims rupp^ una lancia con mio pa« 

dre> e fece trionfare per tre votte- il mio colore... 

il primo della sua nazione che mi /e' sentire la 

gloria di essere regina degli spagnuoli {volgendon 

al marchese), y ultima volta che ci vedemmo al 
. Louvre, cavaliere, voi certo non sognavate di essere 

un «:iorno*mio ospite nella Castiglia? 
Mar. J^o^ gran Hegiaa... allora non sognava che la 

Francia perderebbe V unica gemma che rimaneva 

ad invidiarle. ' 
Reg. Superbo spagnuolo! L'unica gemmai E Io dite 

ad uri.a flglia della casa di Yalois? 
Mar. Ora posso dirlo, Maestà • . . . perchè ora siete 

nostra. 

jR^^. Udii che nel vostro viaggio siete anche passata 

per la Francia... Che nuove mi recale dalla mia 

rispettabile madre e de' miei amatissimi fratelli? 

(il marchese le presenta le lettere). 
Mar. La regina madre la trovai ammalata, ma piena 

di gioia nel sapere felice la sua reale figliuola sul 

trono di Spagna.^ , 
Reg. Non devo forse esserlo pensando a tanti dolci 

ricordi I... Voi, o cavaliere, nei vostri viaggi avete 
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visilato molle corti, e veduti molti paesi 'e i co- 
stumi di molte nazioni..* e ora si dice ebe abbiate 
risoluto di vivere a voi slesso nella vostra patria. 
Io dubito assai che Madrid vi possa piacere. In 
Madrid c'è troppa... quielc! 
Maì\ Quello di cui non può rallegrarsi tutto il resto 
d'Europa. 

Reg. Anch'io lo iniesL Quantunque io viva lanlo lon- 
tana dal rumor dei mondo, a segno d'averne rfoast 
perduta la memoria {alla principessa d'EboU) Prin- 
cipessa, mi sembra di veder colà fiorito un già- 
cinto... Anderesle a prenderlo? (la principessa va. 
La, regina più sottovoce al marchese). Cavaliere, o 
io Hi'' inganno d'assai, o il vostro arrivo ha fallo 
felice qualcuno in questa corte* 

Mar. Ho trovato uno sventurato... (a cui sola felicità 
in questo mondo sarebbe... {la principessa rilorna 
col fiore). 

Reg. Poiché il cavaliere ha percorsi tanti paesi, sa- 
prà senza dubbio raccontarci qualche avventura me- 
ravigliosa. 

Mar. Se non temessi di annoiare Vostra Maestà? 

Reg. Anzi sono io che ve ne pl'G;^^a marchese. 

Mar. Dui^ uobiii famiglie della Mirandola, deposto 
l^antichissimo odio già da secoli ereditato da' 6hi« 
bellini e da' Guelfi, pensarono unirsi coi dolci le- 
gami della parentela in una aterna pace. Fernando 
nipoie del possente Pietro, e la celeste Maiilde dei 
Colonna furono scelti a stringere si bel vincolo di 
alleanza. Natura non creò due cuòri come questi 
fatti per amarsi di più... il mondo non lodò mai 
più bella srelia. Ma Fernaiulo non aveva adoratala 

ìiua amabile sposa che in effige... e tremava di non 
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trovare ciò che le sue più ardenti speranze avevano 
formalo sul i-iirattot Fernando non sospirava in Pa« 
dova, dove i suoi studi io tenevano incatenato, che 
il felice momento di poier esprimere ai ptè di Ma- 
tilde il primo omaggio d'amore {la regina raddop- 
pia l^atlenziane). Intanto muore làconsortedi Pi etro 

' e la di lui mano è liberà... Il vecchio con arJor 
giovanile s' imbeve delle lodi di bellezza che la 
voce pubblica spargeva su di Matilde. Viene... vede... 
ama...l II nuovo affetto soffoca il grido più debole 
della natura, lo zio eb'iede la sposa di suo nipote» 
e consacra il suo furto dinnanzi agli altari. 

Reg. E Fernando che fece? 

Mar. Ignaro della terribile vicenda, egli vola ebbro 
di gioia, portato sull'ali dell'amore, alla Mirandola. 
Il suo veloce coi siero tocca le porte all'apparir delle 
stelle... un baccanale frastuono di musici strumenti, 
/ che sorte dal palazzo, ferisce le sue orecchie., egli 
trema salendo le scale, e si trova inosservato nel- 
t* ampia sali delie nozze dove 11 vecchio zio ban- 
chettava fra lo strepito dei. convitati... e vicino a 
lui un angelo, un angelo che Fernando riconosce 
e che mai non aveva sognato cosi bello. Uno sguardo 
gli addita ciò che aveva posseduto, ciò che aveva 
perduto per sempre. 

Eb. Fernando infelice 1 

Reg. Cavaliere, ò terminato il racconto? dovrebb'es* 

sere terminato. . 
Mar. Non del tutto. 

Reg, Non mi diceste che Fernando è stato vostro 

amico? ' 
Mar. Nessuno m' è di lui più caro, o Regina. 
Eb. Ma proseguite, cavaliere. 
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Mar. Il raccoDlo si -fa tristissimo... e la ricordanza 
rinnova il mio dolore... lasciale cbe ne taccia la fine. 

Reg, {volgendosi alla Eboli) A quest'ora mi sarà fi* 
nalmente concesso di abbracciare la mia Qgliuola... 
Principessa recatemela^ {Eboli s^allontana, il Mar- 
chese va in fondo a fare un cenno, indi avanza 
a parlare sottovoce e con assai calore colla Monde* 
ear: la Regina in tutto questo tempo avrà aperte 
le leUere, dato segni di sorpresa^ e doyo letto si 
volta al Marchese) Voi fln'ora non diceste nulla di 
Matilde* Non sa essa forse i patimenti di Fernando ? 

Mar. NessttDo ha Ancora penetrato il cuore di Matti* 
de... ma le anidìe grandi soffrono in silenzio. 

Reg. Voi guardate attorno? Gite cercano i vostri occhi? 

Mar. Penso quanto sarebbe felice al mio posto un 
tale che io non oso nominare. 

Reg. Chi vieta che non lo sia? 

Mar. Gbe?.«. Oserò io interpretare queste parole a mio 
talento?... Perdonereste voi a queiPinfeiice se ora vi 
comparisse innanzi? 

Reg, Ora, Marchese? ora? Che intendete dire? 

Mar. Potrebbe sperare... lo potrebbe? 

Reg. Voi mi spaventate, Marchese... già non vorrà.. 

Mar liccolo.., Marcliesa, ritiriamoci ed osserviamo {si 
ritirano). 

SGENA V. 
Carlo e la Regina. 

Car. {gettandosi ai piedi della Regina) È dunque ve* 
nulo alfine l-'istante da me tanto desiderato! Carlo 
può toccare questa mano adorata! Può imprimere 

su di essa un bacio ! 

Don Carlos. 2 
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Reg. Principe^ che ardire 1 Qual colpevole' temeraria 

sorpresa!... Il mio corieggio non c lontano di qui.,. 
Alzatevi noi siamo esplorati! 
Car. No, io non m'alzo., voglio slar cfui in eterno 
senio che qui sono iocateoaio come per forza di 
malia. 

Reg. Insano!... Quale ardimento!... Ma non sapete voi 
ch'ò la Regina! la madre a cui vói tenete sì audace 
linguaggio ? Sapete che io... io stessa posso istruirne 
il re. 

Car. E che io dovrò morire! Da questo luogo mi 
traggano pure sui patibolo 1 Ua momeiHo vissuto 
in paradiso non si paga troppo caro colla morte. 

Reg. £ la Regina? Vostra madre t * - 

Car. Madre I Mia madre. 

Rsg. Carlo, vi scongiuro colle lagrime agli occhi lug- 
gite!... fuggite prima che le mie dame... prima che 
i miei guardiani ci irovino insieme e vadino a ri- 
ferirlo aiPoreccbio del re Filippo vostro padre! 
Parlile, la regina, e madre vostra ve lo impone. 

Car. Mia Madrel Quando eravate a me promessa apo<' 
sa... promessa a me da due troni possenti, in faccia 
al mondo lutto, destinatami dal cielo e dalla na* 
tura, e Filippo, Filippo mi v'ha rapilai 

Rp^g. Egli è vostro paJrel 

Car. E vostro marito l 

Reg. Che vi lascia erede del più vasto impero del 
mondo. 

Car. E mi dà per madre voi! 

Reg. Gran Diol Voi deliratel 

Cor, Ma può egli farvi felice, o Regina? Noi... non 

lo puoi... Cosa siete voi in questo regno? Ditelo. 

Regina forse? Oh no ! Come potrebbero, dove voi 
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fosle re$;:ina, esercitare le Joro straori, i frali e il 
duca d'Alba? Come potrebbe perire la Fiandra mar- 
fiVe del faQatismo religioso? Voi moglie di Filippo? 
Impossibile! Non può esserel Una mogli<j possiede 
il cuore del marito 1 

Reg. Chi v'ha dello che la mia sorte sia da corapian* 
gere al Qaoco di Filippo? 

Gar. Il mio euore! 

Reg. £ se il mio dieesse il contrario?... se la rispet- . 
tosa tenerezza di Filippo e il muto linguaggio del 
suo amore mi tornassero più gradili che r audace 
eloquenza deiraltero suo figlio? Se la placida sti- 
ma d'un vecchio... 

Car. Allora perdono 1..^ si perdono 1 Io non lo sapeva».. 
Io non lo sapeva che voi amasie il rei 

Reg. lo ddvol... voglio rispettarlo! 

Car. Ma non Pamale voi ? 

Reg. Strana domanda! 

Can Ditelo Regina !Voi non amate Filippo! Abl io 

posso ancora sperare! 
Reg. Osate ancora sperare, allorohò lutto, già lutto è 

perduto I 

Cor. non v'ha nulla di perduto che i morii! 
Heg. Principe! Io per voi ugn sarò allro che voslra 
madre! 

Car. Che mia madre! Tutto ò terminato I Per me 
voi siete perduta!... perduta in elenio! Ab! io non 
potrò sopravvivere a tanta sventura! 

Reg. Oh misero, diletto Carlo I Io senio lutto l'indi- 
cibile dolore cbe spezza l'anima vostra. La vostra 

angoscia è immensa come il vosiro amore!... Ma 
siate, forte, o valoroso principe 1... fate cuore!... 

L^'amore immenso che vi strugge per me, serbnfei ) 
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per il vostro fiiluro regno I Elisabella fu il vostro 
primo amore. Sia la Spagna il secondol La.Fian? 
dra sta per perire viiiima del fanatismo religioso, 
voi dite» salvatela 1 Fatela felicel £ dovere d'ogni 
biiofi principe II far felice II popolo oppresso! 

Car. {si getta ai suoi piedi commosso) Oh donna celeste! 
Come siete grande! si, farò tutto quello die volete! 
Mercè vostra la Fiandra sarà libera. 

Mar. Il rei 

Beg. DioI I suoi sospetti sono terribili; se egli vi 
vede— 

Mar. Presto principe, venite, fuggiamo! {additandi^ 

in fondo a driita). 
Car. Io rimango! 

Reg. £ allora la vittima chi sarà? 

Car. Voi!?... Rodrigo, sono con voi.. E che porlo 

meco? 

Reg. L'amicizia di vosira madre! 

Car. Amicizia 1 Madre! • 

Reg. £ queste lagrime della Fiandra {gli da alcune 

lettere). 

Car. Le lagrime della Fiandra L... Rodrigo venite l 
(Viano alla dritta, la Ref/ina cerea hll^ intorno col- 
Voccliio le sue dame che non si vedono in nessun 
luogo, mentre avvia verso il fondo entra il Re). 
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SCENA VI. 

Il re Filippo, duca d'AhBh, conte LmuK, 
Domingo, oamb e orandi che si fermano in distanza 
e DRTTA, indi la duchessa UuvàR£Z 
marchesa di Mondecah, jyrìncipessa d^Esou 

contessa Fusjstb. 

FU. {guarda intorno con merainglia: pausa per aU 
cmi momenti) Cosi soia, o signara? Questo mi fa 
siupire... Ove sono le voslre dame? 

Reg. Signore... 

FU. Perchè sola?. . Di questo imperdonabile manca- 
mento mi sarà dato strettissimo conto. Clii era 
d'uffizio presso Ja Regina? A chi toccava oggi ser- 
virla? 

Heg. Oh non adiratevi, signore.... ia slessa fui io la 
colpevole... La principessa Eboii si alloalanò d'or- 
dina mio. 

FU. D'ordine vostro? 

Reg. Onde chiamarmi ia cameriera, perchè desiderai 
di vedere mia figlia. 

FiL £ per questo lu rimandato il seguito? Ma ciò 
non iscusa che ia prima dama; ov'era la seconda? 

Mond. {che è rilornaia e frammischiata alle altre 
dame^ i'avanza). Maestà, sento che sono colpevole... 

FiL Quindi vi do dieci anni d^esiglio, loniaua da Ma- 
drid, onde pentirvi (la Marchesa si ritira cogli oc* 

chi pieni di lagrime). 

Reg. Perdono mio re; se ho mancato, ia corona che 
porlo, alla quale io giammai ho ambito, dovrebbe 
almeno risparmiarmi , di arrossire. Mondecar, io nop 
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sono usa a licenziare nel pianlo chi mi servi con 
muore.*. {H leva la sua collana e la pone al collo della 
Marchesa) Voi avel.^ provocato la collera del Re 
solo... non mai la mia... perciò prendete per mia 
memoria questa collana^ Abbandonate la Spagna, 
poiciiè il Re lo vuolOi in Francia il vostro non sa- 
rebbe un delitto I (s^appoggia alla gran maestra di 
camera, coprendosi il viso) (In Francia I Oh guanto 
più felice io sarei I 

Fil. {qualche poco intenerito) Potrà affliggervi un 
rimprovero dei mio amore? Ecco i vassalli dei mio 
Irono: scese nnai il sonno sulle mie palpebre, ch'io 
non abbia nella sera di ciascun giorno interrogato 
il cuore de' miei popoli anche nel luogo pili re- 
moto del mio regno? De'miei popoli mi è malleva- 
dorè il mio brando e il duca d'Alba: ma dell'amore 
della mia sposa, il mio occhio solo. 

Reff. Sire, se v^ bo oflesb.,. 

FiL lo sono Tuomo più ricco di lutto il mondo cri- 
stiano; nei miei stati il sole nop iramonia: ma 
lutto ciò lo ha posseduto un^altro prima di me, e 
degli altri lo possederanno dopo di me. W unica ' 
cosa che possiedo io solo, è la mia Elisabetta!... 
Il trono ò delia sorte L... Elisabetta di Filippo. In 
quesfo 9olo è la debolem di un mortale. 

Reg. Temereste, Sirei , ' 

^tl. No, H> nulla temoL. Con. me sono i grandi delia 
mia corte, ma manca il primo. Ov' è don Carlo, il 
niio infante? Egli comincia a diventarmi minac- 
cioso, sfugge la mia presenza. Il suo sangue bolle, 
siale vigilanti^ ve lo comando. 

Alba to veglio, o Sire. Finché il mio cuore batte 
sotto la corazza, don Fiiippo può riposare Iran - 
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quillo. Il duca d'Alba sia innanzi al irono, al pari 
che il Cherubino di Dio ali^ingreaso del paradiso. 

Ler. Oserò io umilmente contraddire il più saggio 
dei re ? Io venero troppo altamente {^augusta vi^ra 
casa, per formare si rigido giudizio sulTinfante. 

FiL ìion si parli più di eiò. AffrettiamoGi a ritornare 
a Madrid. Colà rai chiama il dovere di re. L'eresia 
infesta i miei popoli. La rivolta che scoppiò nelle 
Fiandre cresce e s'ingigantisce. Un terribile esem* 
pio deve convertire i traviati; domani compio il 
giuramento fatto da tutti i roonarohi della cristia* 
nilà. Quesio supplizio debb' essere senza esempiOf 
tutta la mia r^r te v^è formalmente invitata. Signori, 
in viaggio. Elisahella, il vostro sposo vi porge il 
braccio (le da U braccio e partono luUi). 



SCENA VIL 
Don Carlo e marchese di Posa. 

Car, Essa pane! Ho risoluto. Si salvino le Fiandre! 
Essa lo vuole! Io lo farò. 

ìlar. E non v'è da perdere un istante. Si dice che 
il duca d'Alba vi sia già nominato governatore. 

Cor, Domani chiedo udienza a mio padre. Questa 
carica la domando per me« É la prima grazia che 
gli cerco. Non me la può negare. Egli non mi vede 
di buon occhio in Madrid. Ora io gii por^o la fe- 
lice occasione di tenermene lontano. Popolo di Fian- 
dra, fra pochi giorni il tuo genio salvatore sarà 
con tOi Amico^ non mi abbandonerai piix? 
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Mar, Io starò sempre con te ! 

Car. Vuoi lu essermi 'fratello? 
Mar. Ti sarò fratello I 

Car. Ora dal re. Io non ho più timori... stretto a 
braccio con te» io slido tutto Tuoiverso {imn§). 



FiNs MLL^AtTO Primo. 
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Palazzo reale ia Madrid. 



SGENA PRIMA 

Re Filippo, il àttca d^AtBA, a capo coperto. 
Conte di Lerma^ duca di Feria, grandi del regno 
FRATI e padre Domingo, don Carlo. 

Car. Lo sialo ha i privilegi , e Carlo di buon grado 
cede il posto a! ministro. £gli parla per la Spagna... 
io sono della famiglia... (si scosta facendo un in- 
chino). 

FU. Rimanga il Duca, e rihfanle favelli. 

Car. Padrel Un Aglio, lo sapete^ sovente ba tali cose 
da svelare ai cuore paterno, che non possono es« 
sere udite da un ter^o... JDuca, il re non vi sarà 
tolto... io non voglio per poco che il padre. 

FU. E quesU è il suo amico. 

Car. Ho io meritato che il Duca io sia di me pure? 

Pil. Hai tu cercalo qualche volta di meritarlo? 

Car. £ può l' orgoglio cavalleresco del duca d' Alba 
abbassarsi a Unto? Coni^è vero ch'io vivo, non 
vorrei certo far ia Ogura dell' importuno a intro- 
mettermi tra padre e figlio. Oh noi Io fossi in lui 
noi farei! se ancue si trattasse di una coronai 
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FiL (si alza, da un^occkiata di sdegno al Principe) 
AUouianaievi Ducal {il Duca avvia verso la porta 
principale onéP è venuto Carlo;ilBe gli segna 
invece la porta alla dritta). No, nel mio gabiuello 
flnchò Ti chiami. Ritiratevi tutti {viano tutti daila 
comune), 

SCENA II. 
Re Filippo e don Cablo. 

€ar. {appena il Duca è sortito, corre al padre e piega 
il ginocchio colla piò, ^iva emozione). Ora eccovi 
mio padre!... Mio di nuovo 1 vi sieno grazie di 
tanto favore!... La* vostra mano o padre I Oti dol- 
Gissimo giorno. Era gran tempo che a vostro figlio ' 
non era concessa- la gioia di questo bacio {le bacia 
la mano). Perchè tenermi si tanlo tempo lontano , 
dal vostro cuore? Gtie feci io mai? 

FU. Ma che? Penseresti tu mai con leggiadre parole 
smuovere il gran cospetto dai mio cuore? ^ 

Car. Sospetto? Io voglio strapparlo dada sua radice 

questo sospetto: voglio stringermi al cuore palernot 
awitichiarmi tanlo che non ne resti neppur l'ombra. : 
Chi sono quelli che mi sbandirono dal favore del ^ 
mio re? Cosa offerse il frate al padre in luogo del 
figlio? Cosa gli darà il duca d'Alba per consolare ' 
una misera vita senza figliuoli? Volete amore?... 
Qui in qu^stìo cuore ne zampilla una fonte più 
fresca, più serena, più viva, di quanto ve ne po- i 
trebberò dare tutti i frati e il 4Ma 4'Alba. 

FiL Audace frena la linguai... Coloro che tu osi ol* j 

> 

Digilizecl by Google , 



^raggiare, sono gli sperinieoiali minislri da me 
scelii, e lu devi rìspeiurii. 
dar. Oh mai! Io conosco mesle^so. Ciò che può darvi 
il vostro duca d'Allea io può aocbe Carlo, e di più 
ancorai Che importa ad an venale cortigiano di un 
regno che non potrà mai essere suo? Che imporla 
a lui 8e il bigio crine di Filippo s'imbianca? 11 
vostro Carlo vi avreljbtì amato... Finora io il prin- 
cipe ereditario di Spagna, dovetti starmi nella mia 
patria, siccome straniero, prigione su questo suolo, 
dove un giorno sarò signore . . . Ob quante volte» 
quante volle o padre abbassai gli occhi arrossendo, 
allorché gli ambasciatori dell'estere potente, allor- 
ché i pubblici fogli mi narravano ad Aranjuez le 
notizie delia corte? 

FiL A te bolle il sangue nelle vene; tu non faresti 

che distruggere, 
ùxr^ £ voi padre lasciatemi dislruggere... le mie vene 
bollono... Già scorsi ventitre anni, e nulla ancora 
ho fallo che il mondo possa parlare di mei... Ornai 
mi sono destato dal mio letargo... Il trono che mi 
attende mi scuotel... É giunto ormai il tempo che 
io sollevi il pensiero alla gloriai... Mio re, oserò io 
rivolgervi quella preghiera che m'ha guidata al 
vostro cospetto? 

FiL Parla. 

Qar. La rivolta cresce terribile nel Brabante. L^osii- 

nazione dei ribelli esilio una gagliarda, una saggia 
resistenza* A reprimere la furia dei fanatici, il Duca 
dee guidare un esercito in Fiandra, rivestito dai re 
di pieni poteri. Com' è onorifico, o padre» un laie 
Incarico, come adatto ad aprire al figlio vostro il 
tempio della gloriai a me, o mio sovrano» alUdatc 
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a me l'esercito. I fiamminghi mi amano, io ardisco 

porre il mio sangue mallevadore della loro fedeltà. 
FiL Tu vaiieggi. Questo iaaarico esige uo uomo^.aoa 

un fanciullo, 

Car. £sige umaiuiià, o padre» e questo è quello cbe 
il duca d'Alba non ebbe mal - . 

FiL li solo lerrora atirena la rivolta. La pielà sarebbe 
stoltezza... Il tuo animo è troppo pieghevole o fi- 
gliuolo, e il Duca è temuto... Rilira la tua domanda. 

Car. Padre speditemi coiresercito in Fiandra 1 II solo 
nome del reale Infante clie precederà le mie ban- 
diere è una vittoria, laddove che i satelliti dei duca 
d'Alba non recano che lo sterminio. Questa è la 
prima grazia che vi domàndo, o padre, velacbiedo 
genuflesso ! Padre, affidatemi le Fiandre. 

FiL {comiderando fisso l'Infante). E insieme ii mio 
miglipre esercito alla tua ambizione? Il pugnale 
nelle mani del mio assassino. 

Car. Oh mio Dlol È questo il frutto del gran mo- 
menlp sospiralo si a lungo! Padre! Da te m'allon- 
tano deluso nelle mie più belle speranze* Il vostro 
duca d'Alba e I vostri frati domineranno trionfanti 
qui dove ha versale amare iagcime vostro figlio. 
La turba de'cortigiani, i grandi atterriti, la rea ca- 
terva dei frali furono teslimonii della solenne udienza 
* che mi avete data. Non coprirmi di tale ignominia I 
Non IrafQggetemi si mortalniente o ps^dre, non ab* 
baadonatemi allo scherno- dei cortigiani, coi dire 
che mentre gli stranieri sono colmi del vostro fa- 
vore, il vostro Carlo non possa ottener nulla. Fate 
manifesto che mi onorale, col mandarmi coli' eser- 
cito in Fiandra. 

Pil Non ripetere più questa parola, pe^a la collera 
del tuo re. 
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Caì\ lo affronto la collera del mio re, e prego per 
r ttltima vòUa. Affidate a le Fiandre. Io non 
posso più rimanere nella Spagna. II cielo di Mailriil 
mi pesa sull'anima, come il rimorso sulla coscienza 
ili aa assassino. La mfe esistenza, qui è come sof* 
focata dalla mano del carnefice. Soltanto il pronto 
cambiar di cielo mi può risanare. Se mi volete 
salvo, mandatemi in Fiandra. 

FU. Gli ammalati come tu sei, o figlio, esigono at- 
tenta cura sotto gli occhi vigilanti del medico. Tu 
rimarrai a me vicino. Il duca d'Alba partirà per le 
Fiandre. 

Car. Irrevocabile o padre è la tua decisione? 
FU. Non il padre, ma il re la pronunzia! 
Car. Ora proteggetemi voi o angioli mieil La mia 
opera e terminata I (via neUa massima commozione) 

SGENA 

Filippo, indi il duca d'Alba. 

FU. {rimane per qualche tempo assorto in cupi pèn 
sierif finalmente fa alcuni passi per la sala. Alba 
si awieina confuso) Duca » fra poiché ore voi par- 
tirete per Bruxelle?. 

Alba Tutto è pronto mio re. 

FU. Il vostro mandalo di pieni poteri sta già sigil- 
lalo nei mia gabinetto. Il tempo che vi resta lo 

irapiegherele a prendere comialo daL'infanu^ e dalla 
regina. 

Alba Io viddi il principe allontaitarsi da queste so- 
glie come un delirante! E se non erro ancbe la vo- 
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slra reale maestà è fuori di sò , e pare profonda^ 

mente commossa!... ne sarebbe causa il soggeiio 
deli'abboccamenio? 

FU. Il duca d'Alba n'era il so^gellol {dopoavcr pas- 
seggiato per alcuni istanti lo guarda con otchio 
cupo. Alba fa per parlare) Tacete , vi permeilo di 
' paciQcarvi col principe. 
, Alba Sire!... 

FiL Chi fa il primo ad avvisarmi dei tenebrosi di- 
segni di mio figlio? Voi.... voglio fame la prova: 
in avvenire Carlo starà più presso al mio irono. 
Andate. (Filippo entra nel gabinetto. Il duca esce 
per un^ aUra porla) 

SCENA IV. 

» 

GarIìO che entra da parte opposta, e Pagqio. 

CéOr. Una lettera a me?... e questa chiave?... ed a 
me dati con tanto mistero? T'avvicina onde le ave- 
sti? E tu chi sei? 

Pag. Un Paggio di sua maestà la regina..*. 

Can {gli corre incontro e gli pone una mano sulla 
bocca) Silenzio! 0 Ui sei perduto 1 So abbastanza! 
(rompe in fretta il sigillo e si ritira in fondo alla 
sala per leggere la lettera. Intanto entra il duca 
d^AlbUf e passa andando nelle camere-delia regina 
senza essere veduto, Carlo comincia a tremare^ ar- 
rossire e farsi pallido: dopo terminato di leggere^ 
sta un pezzo séhsa aprir bocca togli occhi fissi nella 
caria^ finalmente si valla al Paggio) Ti diede ella 
slessa questa ietterà? 
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Pag, Di sua propria roano. 

C^r. Oh non prendermi a giuoco! Puoi lu giurare 
che questo scritto c suo? Se io puoi allora ti cre*s 
derò, se fu menzogna confessalo ingenuamente e 
Qou prenderai i a giuoco 1 

Pag. Che mai dite? 

Gar. {4orna a guardare la lettera , e osserva il pag- 
gio con occhio d^incertezza) Vivono ancora i tuoi 
genitori? Tuo padre è al servizio del re? È di 
questo paese? 

lag. Mio padre cadde a S. Quintino, colonnello di 
qavaileria del re di Savoja« e si ctiiamava Alonso 
conte di Henarez. 

Car, (prendendolo pur la mano e osservandolo fisso) 
Questa letterale la diede il re? 

Pag. Principe, merito io questo sospetto? 

Car. {legge la lettera) c Questa chiave apre le stanze 
« poste dietro rapparlamenlo della regina. L'ultima 
€ di tutte confina lateralmente ad un gabinetto, 
€ in cui finora nessuno ha penetrato. In questo luogo 
« l'amore paleserà liberamente ciò che per taiuo 
t tempo non affidò che ad ambigui cenni. Quivi 
c Tuomo timido sarà esaudito, e un dolce guider- 
€ done attende il modesto amore. » {come destan- 
dosi da uno sbalordimento) È questo un sogno K. 
Oppure vaneggio h.« No questo è il mio braccio.... 
questa è la mia spada.... Queste sono parole scrit- 
te.... tutto ciòé verità I... realtà 1... Io sono amato!... 
si sono amato!... Dio ti riiigrazio I... Ella mi ama! 

Pag. Principe! venite, vi guiderò io stesso, oliavi 
aspetla. 

Car. Silenzio Xanciullo! se alcuno ti udisse tu saresti 
perduto! L^arla, la luce che ne circonda, sono mi- 
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nislri del re Filippo; le sorde pareti sono assoldate 
da lui.... Alcuno viene! {la camera della regina si 
apre, e n'esce ilr duca d^Alba) Va, parli! {via il 
Paggio) 

SCENA V, 
Duca d'AiiBA e 1)btto. 

Alba (lo va ad incontrare) Una parola principe. 

Car. Ad altro momento, (per partire) 

Alba Veramente questo luogo non è opponuno. Piace 

forse a vostr'altezza reale darmi udienza nelle sue 

stanze? 

Car, Possiamo parlare anche qui.... «a siate breve. 

Alba II dovere che qui mi conduce è di rendere, a 
vostra altezza rispeUose grazie? 

Car. Grazie? A me grazie?. E di che vuol ringra- 
ziarmi il duca d'Alba? 

Alba Perchè appena voi v'allontanaste dal re, mi fu 
annunziato di partire per Bruxelles. 

Car. Ebbene? Che intendelQ voi di dire con ciò? 

Alba A chi altri o principe, poss'io ascriverlo, se non 
ai graziosi vostri uffici presso sua maestà. 

Car. Ai miei no ceriot Duca voi partite? Iddìo v'ae- 
compagni. 

Alba Vostr' altezza ha nulla da comandarmi per le 

Fiandre? 
Car. E cosa «avrei colà? 

Alba Pure testò sembrava che la sorle di quelle prò* 
viiìcie esigesse la presenza di D. Carlo. 

Cor. E perchè?... ebbene si! sii.. Le cose però ponno 
cambiare d'aspetto. 

• 
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Alba Ascollo con meraviglia. 

Car. (con ironia) Voi siete un prode generale.... chi 
non lo sa? La sles^^a invidia è costretta attestarlo. 
Io altro noa sono che un giovine iaiprudeate. Lo 
disse anehe il re. Il re ha ragiono, ha tutte le ra* 
gioni. Ora lo veggo e ne ho piacere. Ma basii di 
ciò. Parlile 5 e Dio sia con voti... Ora io più non 
potrei.... «anie cu. e.... il roslo a domani, o quando 
v'aggrada» o al ritoruo da Bruxelles, ove spero pre- 
sto arriverete; oh non ne diibiio preslo si senti- 
ranno le vostre vittorie. Voi vi saprete rendere de- 
gno della no^Ura reale fiducia. 
. Alba. Questa spada prescrisse a popoli stranieri i de- 
creti dì Spagna, balenò alla testa de' Crociati , e 
tracciò in quella parie di mondo solchi sanguinosi 
alia semente della fede: Iddio giudicava nel cielo, 
io sulla terra. ' 

dar. Satana, o Dio poco importa. Voi eravate il suo 
braccio migliore: questo Io so.... ma non si parli 
più di ciò, ve ne prego. A me nulla giova il ri- 
cordar certi falli.... rispello la scella di mio padre. 
Mio padre ha bisogno del duca d'Alba, ed io non 
ne ho invidia. Voi siete un grand'uomo , ne sono 
sicuro. Ho soltanto paura che siate venuto al mondo 
troppa presto. Avreste dovuto aspettare alla fine 
del mondo, allorché il cielo stanco delle iniquità 
degli nomini avrebbe avuto bisogno di un disimi* 
tore che al mondo mai non sia esistilo, allora toc- 
cava a voi«... Oh mio DioI Le mie Fiandre! 11 mio 
paradiso!... Ma io per ora nou ci devo |)ensare. Non 
se ne parli più. Si dice che rechiate con voi un 
gi OS: 0 numero di sentenze dì morte già sottoscritte 
in prevenxionel La cautela è lodevole..», a queslo 
Don Carlos. o^nzed by coogie 
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* 

modo non v^è (xiù nulla a temere. 0 padre miol 

come interpretai a rovescio la tua intenzione! Io 
ti accusai di durezza percliò mi ricusasti uo inca- ' 
rico in cui brillano i tuoi Alba! la quel punlo co • 
miociavi a slimarmi. 

Alba Principe > tali delti meriterebbero !.«. 

Gar. Che? 

Alba Ma vi salvati nome di figlio del re. 
Gar. (ponendo mano alla spada) Una tale ingiuria vuol 
sangue.... fuori la spada o duca. • 

Alba Contro chi? (freddamente) ' 
Cor. Contro di mei 

Alba Oh! Voi delirale! 

Car. Fuori la spada o duca d'Alba. e non mi obbli- 
gate a divenire un'assassino. 

Alba Siete voi che lo volete? (trae la spada e si 
battono). 

SGENA VI. 

RbGìNÀ e DETTI. 

te 

Reg, (d. d. sortendo) Sento un runìore di spade!... 
Che vedol Carlo e il duca d'Alba! Cavalieri la vo- 
stra spada nel fodero.. Io lo voglio!... la vostra 
regina ve lo comandai sia tutto, fra di voi^ di 
menlicalo ! * ' . 

Car, (nel massimo disordine al comparire della re- 
ginn lascia cadere il braceiOy t resta immobile e 
stordito, indi coire a porgere la mano al Duca) 
Paee o Duca! Sia tuuo dimenticatoi {si getta ai 
piedi della regina). Perdono Regina. 
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Alba (rimasta atlonito ad osservare). 

Reg. Basia! Principe anelalo! (Carlo si ritira timido) 
Duca d'Alba seguitemi (entra nel gabinetto). 

Alba (seguendola) Strana cosa per Dio! 

Car. Duca, ringrazia Iddio che apparizione di uno 
de'suoi angeli ti ha salvalo 1 



O&L SfiCOiNDO ATTO* 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Gabinetto della principessa dVEboli. 
Tavolo e sedia in fQndo alla Uriua, altre sedie, altro 

tavolo^ recapito e campanello. 

Eboli seduta leggendo^ è subito il Paggio. 

Eb. t desso l {balza in piedi e lo trae a sèimpazieti* 
tissima) Presto, di, gli parlasti? che disse? 

Pag. Gli porsi la chiave ed il biglieiio neiranlica- 
niera della regina: egli mi strappò di mano Ja let- 
tera, e guardandomi in atto minaccioso, disse che 
tutto sapeva. Scorse la lettera dando segni di sor- 
presa, cominciò improvvisamente a tremare. 

Eb. Sapeva tulio? Egli sapeva tulio, ha detto? 

Pag. E mi chiese s'ella slessa, proprio ella mi aveva 
consegnalo la lettera. 

Eb. Se l'aveva consegnata io slessa?... Dunque pronun* 
ziò il mio nome? 

Pag. Il nome... no, questo non lo pronunciò... perchè 
temeva che degli esploratori potessero udirlo e ri- 
ferirlo al re. 

Eb. Al re? Hai lu ben inteso? Al re? Fu questa la 
espressione che usò? 
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Pag, Si ! e lo ebiamò un secreto pericoloso, e mi avveri i 

di star bene io guardia colle parole e coi ceoni, 
affinchè il re non possa prenderne sospetto. 

Eb> (dopo Ita momento di riflessione piena di stupore) 
Tutto concorda... Non può essere altrimenti... egli 
deve sapere l' a\ ventura. . Cosa veramenle iiuoiu- 
preusibilel chi mai gliel'avrà scoperta?... Gbi?..« 
e lo domando... Chi vede si perspicace, si addentro, 
chi altri se non 1 occhio acutissimo dell'amore? Ua 
innanzi, prosegui: egli lesse il biglietto... 

Pag. Il bigliello, egli soggiungeva, contenere una fe- 
licità di cui doveva tremare; non aver sognato 
giammai di sperarlo! Ma in quella venne il duca 
d'Alba, e ci costrinse... 

Eb. Ma cosa ci ha ci. e fare il Duca?... E ora dov'è?... 
perchè tarda tanto?*.. Non vedi come fosti ingan* 
nato?... 

Pag. Temo che il Duca... 

Eb. E ancora il Duca! Che c'entra il Duca colla mia 

segreta felicità? Il principe doveva lasciarlo, riman- 
darlo! Oh egli non sa che valgono i minuti per 
un cuore innamorato... Zino, senio venir gente. È 
lui! Esci! (poggio via frettoloso). Fingiamo indif- 
ferenza {siede al tavolo e si mette a leggere). 

SCENA 11. 
Carlo e detta. 

dr. {balza dentro: vede la principessa resta immo- 

bikf come colpito da un fulmine) Dio! Dove sono! 
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Eb. (lascia cadere il libro e gli corre inconlro). Chi 
èt.. Ahi il principe Carlo? si, desso! 

Car. Dove sono? Stollo, ho sbagliato il gabinetto. ^ 

Eb. Carlo sa molto bene indovinare le stanze ove si 
trovano solette le dame. 

Car. Principessa scusate^.., (p p.) 

Eb. No, restate principe; venite qui, sedete vicino a 
me {Carlo resta titubante). Via sedete! Ma che 
avete mio buon principe?... voi non siete allegro! 
voi sofTrite! sofTrile assai I Po.^^sibile! E perchè sof- 
frite o principe? Voi a cui nulla manca al mondo 
ricco (li tulli i doni della prodiga natura, nato a 
tutti i piaceri della vital Voi figlio d'un gran re! 
Destinato nn dalla culla a regnare sul più florido 
regno? Voi, aJorato da tulle le dame? Che non 
avete che a volgere un solo sguardo per conqui- 
stare, che anche freddo infiammale, ch«i acceso po- 
treste aprire il paradiso e far provare agli altr 
una beatitudine celeste. L'uomo che la natura formò 
per la 'felicità di migliaia, sarebbe egli stesso io- 
felice? 

Car. Lasciatemi principessa, io sento entro di me 
una vampa divoratrice che m'abbraccia! 

Eb. Voi avete bisogno di quiete, amalo Carlo Il vo- 
stro sangue ora è in tumulto... sedete a me vicino... 
confidate amo le vostre pene! 

Car. lo dubito quasi che Carlo e la principessa d'£- 
boli possano mai intendersi. Perchè chi mai crederà 
al roseo di queste guancie, che una passione covi 
in qubslo cuore? Una passione d'amore!... L'amore 
Io conosce colui solo che ama senza speranza. 

Eb. E non vi sarà in questa corte una sola fra le 
tante dame da sanarvi. . nessuna fra tante che uo 
sia degna? 
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Gar. (sbadato) Forse la prifìcipessa d'^Eboti... 

Eb. (fion gioia) Sarebbe vero? Oh Carlo voi siele di 
cuor generoso... siete uomo, siele principe e cava- 
liere. Io mi ^eiio fra le vostre braccia... salvalciui 
-^principe!... Un'audace favorito dei re aspira alla 
mia mano... Ruiz Gomez conte di Silva... Il re lo 
esige» il mercato n' è già slabilito» ed io sono sa- 
grificala a quel vile. 

Car. {scosso) Sagrilicala! £ voi pure sagriiìcala? 

Eb. Non basta elisio venga sacrificata alla politica, è 
insidialo anche il mio onore... Ecco! VeJeie! Q ie- 
sto foglio varrà a smascherare ipocrita (Carlo 
prende il foglio e seguita ad ascollai e impazientis- 
simo il di lei racconto, senza leggere lo scritto). 
Dove troverò io scampo o Principe! Fin qui fu il 
mio orgoglio che difese la mia virtù; ma alfine... 

Car. Alfine avete ceduto? Vi siete sagrificala. 

Eb. Ah no! A quell'uomo solo prescelto dal mio cuore 
io sagrifico tutto!... Da lungo tempo avrei ab« 
bandonala questa corie, abbandonalo questo mondo, 
mi sarei sepolta tra le mura di un chiostro; ma 
v'è ancora un legame, un legame che mi siringe 
con invincibile forza a questa terra. Ab, forse una 
larvai Pure si cara! Io amo, e... non sono amata. 

Gar. (accostandosele con trasporto) Lo siele I Gom' ò 
vero che in eiclu esiste un Di»?. Lo giuro. Lo .siete 
e immejisamenie. 

Eb. Voi lo giurate! voi? Oh qtiosta è la voce del mio 
buon angelo! si, io giurale voi, o Garlo, allora Io 

. credo, allora lo sono. 

Car. (stringendola amorosauiente fra le braccia) Soave, 
sensibilissima principessa; donna adorala! Y^é cuore 
che non possa adorarli? Io sono luU' occhi, tuii'e- 
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Stasi» luti' ammirazione... Gbì U ba veduta sotto 11 

cielo di Spagna, che possa \aiilarsi di non aver 
amato gidruniai?..» «ia qui alia, coi te del rei Filippo 
che fai iu (|iii? Giio vi ailendi o vezzoso angelo? 
Qui tra^ preti e ie loro iliscipliue? Questo non è 
cielo per fiori si fatti... Vorrebbero essi strapparli ? 
Oli lo vorrebbero non ne dubito., raa noi fin clte 
io vivo, no! Io ii cingo del mio braccio» sul mio 
braccio io ti porlo a traverso un inferno 1... sL.» 
ch'aio sia il tuo angelo 1 . 

Eb. 0 Carlo! come poco vi conobbi! Come Farga- 
mente il vostro bel cuore mi compensa dei segreti 
affanni sofferti ! (per baciargli la mano) 

Car. Principessa, che fate? 

Eb, (con dolcezza e grazia contemplando la mano). 
Com'è bella questa manol Quale ricchezza non è 
in leil... Principe questa tua mano ha due gran 
doni da fare... Un diadema e il cuore di Carlo! E 
forse entrambi ad una.sola donna? Ad una sola?... 
Magnifico, celeste dono! quasi troppo grande per 
una donna di questa terra!... Ebbene o Principe, se 
vi risolveste a disporre? Che? lo avreste già fallo? 
Allora tanto mei>Uo! La conosco io quest^avven- 
turata? 

Car. La conoscercu'. A. te Principessa, a te sola mi 
confido! In questa corte ai sei la più degna, la 
sola, la priina che comprenda i' anima mia... Or 
via. non tei nego./, io amo! 

Eb. Malizioso I Tanto ti costa quosla confessione? Sarò 
io da compiangere se tu mi trovi degna del tuo . 
amove? 

Car. Ct)e! Che vuol dir ciò? 

Eb. Crudele l..., E hai potuto aspettare si tanto a ditm 
la dolce, la soave parola l'amo ! 
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Car. Chef Principessa! voi delirale I 
Eb. Conia sarei io presa a giuoco £ da voi?! 
Cor. Qi*tile equivoco! Mio Dio! 
Eb. Priiicifie. di clii luieudevale voi parlare? 
Car. Ui lei{... Di leil... che noo potrà esser mai miai 
Eb. (Dio! quale scoperla!.., Delus;).!...) Ed osa dir- 
melo il faccia! Voi sieie ben crudele Priocipel 
Car. Principessa, perdonatemi! Non ù mia la colpa!... 

Uno sciagurato equivoco! Perdonatemi! 
Eb, Uscite., loglieicvi dalla mia presenza, in nome 
del cielo!... 

Car. Abbandonarvi in quest'orribile turbamento? Oh 

giammai! 

Eb. Per pietà, siate generoso! toglietevi dalla mia 
vistai... Volete uccidermi!... Io vi deiesio! Resti- 
tuitemi la mia lettera e la mia chiave. Dov'è l'altra 
lellera che vi diodi? 
Car. L'alira lettera? Quale? 
Eb. Quella del re... che io vi diedi poco fa. 
Car. Del re? è direna a voi? 
Eb. Restituitemi la lettera! In nome di Bio! 
Car. Questa lettera, venne dal re? Allora la cosa 
cambia ad lin tratto d^aspetto... Questa lettera per 
me, é d'un valore immenso, ed a suo parajione 
tutte le corone di Filippo sono un nulla... Questa 
lellera uoii mi sfuggo dalle mani (/>. p.). 
Eb. Gran Dìo! Fermatevi! 

Car. i\ulla più qui mi irulUene. Principessa addio 
(via). 

Eh, Paililol io sono perduta! Partito! Ed io sonodi^ 
sprezzala I... Eccomi in una spaventevole solitudine... 
respinta... rigettata... {ni abbaniOiia sopra Uiia sedia 
I Dofo breve silenzio) liol soltanto soprafalla dall^ 
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forza d'una rivale. Egli amai Non v*ha più dubbio. 
Lo confessò egli stesso. Ma chi è quest'avventurata? 
Quello che è chiaro, é ch^egli ama chi non do- 
vrebbe auiarel E che ha paura che si scopra l'a- 
n^or suo! Cerca nasconderlo ai re!.. Allorché sco- 
perse le lascive intenzioni del padre, i suoi occhi 
giubilarono» tripudiò di gioia... Perchè la sua rìgida 
virtù a tale scoperta aniinuloli? Che può egli spe- 
rare, se il re è infedele alla regina?... Oh stoltal 
ora finalineiìle, ora mi cade il velo dagli occhi... 
Essi si amavano gran tempo prima che il re la fa- 
cesse sua. Il principe non mi vide mai che con lei... 
Era lei dunque che il principe diceva amare di si 
immenso, si caldo, si verace amore I... mentre io 
credeva!... Oh inaudito inganno I Ed io debole spi- 
rito gli ho aperto 41 mio cuoret... (pausa). Ch'egli 
amasse senza alcuna speranza? Non posso crederlo... 
Un^amore disperato non resiste a si ardua prova... 
L' azza''do aveva troppi rischi per una fedeltà ro- 
manzesca che non sia corrisposta.. Egli accetta la 
chiave t5he a suo credere gli manda la regina... si 
affida a questo immenso pegno d'amore, e qui vola.. 
Dunque tiene la moglie di Filippi capace di si folle 
.risoluzione.. Come crederlo se non n'avesse gra- 
vissime esperienze? Oh^ la cojsa é chiara, è corri- 
sposto... Ella lo amai... Gotcsta ipocrita, cotesia 
santa lo amai... Come è scaltra 1... lu stessa tremava 
d'innanzi l'alto faniasma di questa virtù. Ella si 
solleva, come un'ente superiore al di sopra di me, 
io sono oscurata dal suo splendore... Ella moglie 
di Fiiippo, mi toglie l'oggetto dell* immenso amor 
mio... Voglio vendicarmi!... lagrime per lagrime!.,. 
{suona il campanello) {Paggio). Che il padre. eoa- 
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fessone si rechi da me sull'islanle (paggio via). Ipo- 
eritat Elia faceva pompa della divina sembianza 
della virtù, e osava insieme gustare le i^c^rcle de- 
lizio delia depravazione? Tanto osava? ìi dovreb- 
b' essere impuiieinefile riuscito a quesi' ipocriia ? 
Riuscitole, perchè nessuno si offre che la punisca?,.. 
No mio Dio! Io non la tradiròl... Ma ella lo ama!... 
Elle a me lo toglie .. Ella merita punizione 1 Si, che 
ti re io sappial... Il re?... Infelice essa sarebbe |)er- 
duta!... Oh no! ch'io sia la sola a soffrire! Io non 
tradirò la mia regina! Ma essa lo amai Oh ven- 
detta! 



SGENA III. 

* 

Domingo e dbtta. 

Dom. Principessa, voi mi avete chiamalo? Sono ai 

vostri comandi. 
Eb. (Ora che dirgli?) 

Dotn. Principessa, voi siete agitala! Che avete? È 
tovsù intervenuta cosa che favorisca i desiderii del 
re? 

Eb. Gli recaste la mia ultima risposta? 

Dom. No: volli indugile a trafiggerlo si mortalmente: 

siamo ancora in tempo o Principessa. &[^mì voi il 

mitigarhi. 
Eb. Dite al re che lo aspetto. 
Dom«, Oserò crederlo, o bella principessa? Io non 

credo a me stesso. 
&). iiO cose si soao assai cambiate. Allorché rigettai 
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sddgnosamaate la sua proposUione^ io lo credeva 

felice nel possediinenlo della più avvenente delle 
ragiae. . credeva la fedel<^ coosurt^ marilevole del 
mio sacrifizio... Allora Ip credeva, ma quesl^oggi 
sono meglio is trulla. 
Doni. Avanti) Principessa, avanti! vi ascollo, noi ci 

intendiamo. 

Eb. Basta; la scaltra Qualmente è palese. Ella ha in 

gannalo il re, me^ luila la Spagna. Ella ama. Ho 
delie prove che devono farla tremare. Il re è in- 
gannalo... ma per Dio! non lo sarà impuueoienle . 
Io le strapperò la maschera del sublime, sovrumano 
contegno, affinchè tutto il mondo ravvisi la colpe* 
vole sua fronte. 

Dùtn. Il re deve saperlo subito, e lo deve per vostro 
mezzo 0 Principessa. A chi altri mai potrebbe pre- 
star fede che alla severa, alla vigile compagna di 
sua moglie... se .si potessero avere delle provel... 
delle Ietterei... Si, essi si saranno scritto.., si, voi 
dormile pure, mi sembra, nel ^jabinetlo medesimo 
della regina? 

Eb. Neil^attiguo... ma e questo che giova? 

Dom. Avete marcato» ove l,a regina usi riporre la 
chiave del suo scrigno? 

Eb. Si... io credo che la chiave si troverebbe. 

Dom. Tante volte si affidano alle lettere i più intimi | 
segreti., nello scrigno di Elisabetta ne potreste iro-| 
vare qualcheduna. I 

Eb. E scoprire molte cose... Prima chMo parli al re 
ci rivedremo... 

Dopi. E posso io intanto dare al re alcuna speranza? 

Eb Fra pochi giorni io mi fingo ammalata: cosi verròj 
divisa dalla persona della regina^ tale è > 1' usq 41 
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corle. Allora io starò nella mia camerai e vi starò 
sola. 

Dom. Egregiamenlel Principessa, noi ci rivedremo. 

Eb. Ci rivedremo I Prìncipe, ti sei preso giaoco di 
me!... Io mi sono vendicala I (via). 

Dom. Ah finalmente I Principe Carlo, li tengo in mio 
potere! Ora non mi sfuggirai più. La santa inqui- 
sizione deciderà di te e della tua complice 1 (via). 



FiNK dell'Atto Terzo. 



» 
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Gabinetlo del re, specchio reale con cortine in fondo 
alla dritta, tavolo con poltrona più sul davanti, li- 
bro grande ricco sul tavolo appoggiato ad un let- 
turino, campanello, recapito, altro .tavolo e sedie 
alla sinistra. * " 

SCENA PRIMA. 

* 

Rb e eonte di Lmuk indi VamiOm 

FiL Che fosse una fantastica, nessuno lo può negare 
(meditando) Io non la seppi amare giammai 1... 6 pure 
ella non ne mosse mai lamento! Questo dunque 
prova, ch'ella è infedele I f'/a un movimento che lo 
fa rientrare in sè medesimo e si alta maramgliaio) 

Ove sono? {vedendo il^ eonte di Lerma) Ab! siete 
voi mio capitano? 

Leì\ Si sente male Vostra Maesià? 

FiL Si e appeso il fuoco negli appartamenti a sini- 
stra del castello. Non udite il fracasso? 

Ler. No, Maestà. • ^ . - 

FU No? Come? Non sarebbe st^to che un sogno? 
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Ciò non può essere a caso. In quegli appartamenti 

non dorme la regina.^ 
Ler. Si Maestà! 

FU. Questo sogno mi spavenla. Per l'avvenire che vi 
si raddoppino le guardie, avele capito? Appena ò 
sera... ma in tutta segretezza... non voglio che... 
Cosa mi spiate eoa quegli sguardi? 

Ler. Scorgo che avete gli occhi inflararaaii, che hanno 
bisogno di riposo. Oh mio re^ due sole brevi ore 
di sonno sul mattino. 

FU, Finché il re dorme non possiede. la propria corona; 
Puomo, il cuore della propria moglie... Noi noi fu 
una calunnia (suoìia H campan. si presenta un Pag ^ 
pjtì) Il duca d'Alba 1 (paggio via) Accostatevi Conte t 
Dite! È vero?... Giuratelo, è vero? sono io tradito? 
Lo sono? di lei ò vero ì 

Ler. Mio grande, mio ottimo re... 

FU. Bel £ solo rei £ sempre re! Non avele altra 
risposta che una vuota ripetizione di suono I Ioper« 
cuoto una pietra, e chiedo acqua, acqua per la 
mia febbrile ardentissima sete... ed egli mi dà oro 
bollente. 

Ir^r. Cosa è vero, o mio reT 

FU. Nullci. Nulla. Lasciatemi. Amhìe (il conte fap.p. 

e lo richiama) No restate 1... Siete voi ammoglialo? 

siete padre? Si? 
Ler. Si JMaesta. 

FU. Ammogliato, e v'arrischiate a vegliare una notte 
presso il vostro monarca? I vostri capelli sono ca- 
nuti, e non arrossite di credere onesta la vostra 
moglie? Ritornate a casa e la troverete ira le in- 
cestuose braccia di vostro figlio. Credele al vostro 
re. Affretlalevil Voi stupite f Mi guardale maligna- 
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memo, forse perchè io pure ho i oapcfflf canuti I 
Fate senno o miserabile! Le regine non macchiano 
la loro virili. Voi siete morto se^osate dubitarlo. 
Ler. E chi lo può? Chi in tulli gli siali del mio re \ 
è temerario a sejno di ttócurare di un avvetenélo 
sospetto queirangelica virlù? Di cosi offendere la 
migliore delle regine? j 
FU. La migliore? Dunque la migliore anche per voi? ^ 
M'avveilo ch'ePa ha degli amici assai caldi fra co- ; 
loro che mi circondano. Le deve esser ^.ostato as- 
sai... più assai di quanto io so che può donare. An- 
date. Venga il Di>oa 
Ler. L'odo già in anticamera (p. p.). 
FU, {con imno piìi doM Conte !... Ciò che diceste fu 
pur vero. La mia testa bolle per la notte vegliala. 
Dimenticate ciò che dissi nel vivo mio sogno, avete 
inleso? Dimenticaielo per sempre. Io sono il de- ; 
mente vostro re (gli payge da baciare la manOf | 
Lerma esce ed entra U duca d^Àlba). 

SCENA II. 

Duca cJ^Alba e detto. 

Alba. Un ordine si inaspettato... a questuerà:., e quello 
sguardo; che vuol dir ciò? 

FU. {clié awà preso fra le mani il ritratto che stava , 
sul tavolino. Guarda il Duca lungo tempo in silcn- ' 
zio). È dunque vero? Non ho io alcun ministro che 
mi sia fedele? ^ ; v * 

Alba. Che sento? 

FiL Io sono ollraggiaj^Q nel modo più crudele., lutti 
lo sanno, e non v'ò alcuno che mene ammonisca!. 

N . - I 
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Alba (con finto stupore) Un oltraggio falto al mio re, 
e sfuggito al mio occhio? 

Fil. (mostrandogli le^ lettere) Conoscete questo ca- 
rattere? 

Alba. É il carattere di doa Garlo^» 

FiU NoQ arguite ancor nulla! Voi rai avverlisle della 
sua ambizione. Era la sola ambizione, essa sola che 
io doveva le nere? 

Alba L'ambizione ò una gran parola, una parola sotto 
la quale ponno intendersi infinite cose. 

FìL £ voi non avete nulla di certo da manifestarmi? 

Alba Vostra Maestà afBdò alla mia vigilanza il regno. 
Ai regno quindi io sono debitore di ogni mia se- 
greta notizia e della mia .avvedutezza. Quant* altro 
congetturo, penso o so, appariicue a me in parli- 
colare. Vi sono delle sacre proprietà che tanto lo 
schiavo che il suddito hanno dirillo di celare ai re 
delia terra. Tutto quello che sta evidente innanzi 
al mio pensiero, non è abbastanza maturo pel mio 
signore. Se però vuole che TappagUi, devo pregarlo 
a non interro^irmi come re. 

FìU {gli porge la lettera). Leggete. 

Alba (legge e si volta atterrito verso lui). Chi fu il 
forsennato che pose nelle mani del mìo re questo 
sciagurato foglio? 

FU. Che! dunque sapete chi n'è rargomenlu? Il nome 
parmi, fu ommesso in quel foglio? 

Alba Ah il labbro trascorse! 

Filt Lo sapete? 

Alba Ora è detto. Il mio signore lo impone..» io non 
posso ritiraraii... non lo nego... io conosco la per* 
sona... 

FU. (alzandosi in una lerribUe é^ilazione). Oli Di » 
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tremendo delle vendette 1 suggeriscimi un nuovo 
genere di snpplizio!... Quale tradimento! Ed io fui 
P ultimo a scoprirlo 1 L' ultimo .di luito il mio 
. regno. 

Alba (cadendo ai piedi del re). Si» mi confesso col* 
pevole 0 monarca. Io mi vergogno di una prudenza 
paurosa che mi consigliò il silenzio, allorquando 
I^onore del mio re, la giustizia a la verità mi gri» 
davano altamente che parlassi... Ma poiché nessuno 
parla... poiché V incauto delia bellezza annoda le 
lingue di tutti gii uomini... voglio arrischiarmi e 
parlerò; sebbene sappia che le proleste lusinghiere 
d*un figlio, che le seducenti attrattive^ le lagrime 
d'^una sposa... 

FiL Alzatevi. Vi rassicura il vostro re: parlate fran- 
camente. 

Alba Vostra Maestà si ricorda, forse ancora de IPavve* 

nulo nel giardino di Aranjucz. Voi trovaste la Re- 
gina senza nessuna dama del seguito^ cogli occhi 
sconvolti, in un viale appartato .. 

FU. Che dovrò udire? Proseguite! . 

Alba La marchesa di Mondecar venne sbandita dal 
regno, perchè fu abbastanza magnanima da sagri- 
ficarsi per la propria regina. Ora ne sappiamo la 
ragione... La Marchesa non fece più di quanto le 
era stato imposto. Colà vi si trovava il prìncipe, ed 
ebbe un lungo e segreto colloquio colla Regina, 
che venne solo troncato al vostro arrivo. 

FiL (sortendo da cupe riflessioni) E allorché io mo- 
strai sorpresa, piangeva 1 mi fece arrossire in faccia 
a tutta la mia cortei Per Dio! Io mi stetti a guisa 
di reo innanzi la sua virtù.,, {lungo e profondo si- 
lemio. Si pone a sedere nascondendosi il viso). Sì, 
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duca d'Alba... avete ragione.., ciò potrebbe spin- 
geroii a qualche eccesso... lasciatemi solo per ua 
istante. 

Alba Mio Re, questo non decide ancora del tutto. 

FiU {Afferrando le carie) E neppur questo ? £ questo ? 
{prendendo il ritratto). Oh! è più chiaro che il 
sole... £ lo sospettava già da gran, tempo t La colpa 
ebbe principio, fin dai giorno che da voi condotta 
il Madrid, io la feci mia... La vedo aiicora con 
occhi smarriti» e pallida come la morte, ristarsi a 
considerare i miei canuti capelli. Fin d' allora co* 
minciò fìniqua tresca. 

Alba. Il Principe nella giovano sua madre perdè un 
sposa. £ssi s'erano già innebbriaii di desiderii» già 
deliziati in mutui sensi d'amore, quando sopraven- 
nero nuovi eventi a troncar loro quella corrispon- 
denza amorosa. La tema era superata, la tema che 
suole accompagnare la prima dichiarazione^ e la 
seduzione parlava più ardita colie immagini fàmi* 
gliari di lecite rimembranze. Adratellati dall'uni- 
formità delle opinioni e degli anni, irritati del pari 
dagli ostacoli, secondarono essi con tanta più auda- 
cia la foga della passione. La politica si oppose 
al loro amore; é da credersi, o mio re, che (a don- 
zella attribuisse al consiglio di stato una tale (a* 
colta? Ch'ella sopprimesse i suoi ardori per esa- 
minare più aiteatameaie la scelta d'un gabinetto? 
Ella domandava amore, e n'ebbe un diadema. 

FiL Voi fate argomenti assai prudenti o Duca!... Am- • 
miro la vostra facondia. Vi ringrazio (si alza freddo 
e sostenuto) Avete ragione; La llegina è caduta in 
grave errore I... non doveva tenermi segrete questo 
lettere 1... Non doveva farmi un mistero della 
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simevole comparsa dell' Infante in Aranjuez.. Essa 

errò gravenienle per una malintesa generosità Sa- 
prò punirla {suona il campanello) Da voi duca d'Alba 

non mi occorre altro. Ritiratevi {paggio si presenta 

sulla porta). 

Alba II mio zelo avrà un'altra volta offeso Vostra 
Maestà? 

FU (al paggio che poi par/^?). A me Domingo. Vi per- 
dono che mi abbiate indotto a i^ospettare per un 
minuto solo un delitto tanto orribile ! Andate [Alba 
si allontana). » 



SCENA III. 

DOM^GO e OETTK . 

FU. ifa alcuni passi per la stanza raccogliendosi). 

Dom. {entra considerandolo per alcuni momenti in si- 
lenzio). Glie piacevole sprpresa è la mia, o Maestà, 
in vedervi si tranquillo. 

FU- Vi reca sorpresa? 

Hom. Grazie dunque alla provvidenza, cbe i miei ti- 
mori non erano fondati! Cosi mi resta più campp 
a sperare. 

FU. I vostri timori? e quali? 

Dom, Principe, non posso celare ch'io sono a parte 
di un segreto... 

FU' Ma quando ho io detto di volerlo dividere con 
voi? Chi fu si ardito di prevenirmi? Grande è il 
vostro ardire! sull'onor mio. 

Hom. Mio Rei U luogo, l'occasiono in cui l'appresi 
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il suggello sotto il quale io lo seppi» mi scolpa al* 
meno di questo fallo. Mi venne confidalo in con- 
fessione.., couiidato come un delitto cbe aggrava la 
delicata coscienza di colei che lo palesò e chiede 
perdono del cielo. La principessa deplora troppo 
tardi un'azione dalla quale ha motivo di temere le 
più orribili conseguenze per la propria regina» 

FiL Che ottimo cuore... Voi avete benissimo compreso 
perchè vi feci chiamare. Voi mi dovete trarre da 
questo oscuro labirinto, in cui m'ha spinto un cieco 
zelo. Da voi attendo la verilà, siale schietto con me. 
Cosa debbo credere, cosa risolvere ? Dal vostro mi* 
nislerio esigo la verità.' 

Dom. Sire, quando pure il mio mite istituto non mi 
imponesse il soave debito della carità, vi scongiu* 
rerei» Maestà^ vi scongiurerei per Kamore della vo- 
stra ifanquiilità ad appagarci di quello cbe già 
avete scoperto... a desistere per sempre dalj' inve- 
stigare un segreto cbe non può mai riuscire a fe- 
lice scioglimento. C'ò ch'ò finora palese, può essere 
ancora perdonato. Una parola àel re... e la regina 
e senza colpa. L'arbitrio del regnante comparie la 
virtù del pari cbe la felicità... e la sola tranquillità 
imperturbabile del mio re vale si reprimere le voci 
che si permette la maldicenza. 

FiL Voci di me, sparse nel mio popolo? 

Vom. Meuzognel riprovevoli menzogne I Io lo giuro. 
Ma invero v'ba dei casi, in cui l'opinione del po- 
polo, per mal fondata cbe sia... 

FiL Non voglio già credere... 

Dom. Un'integra fama ò il più prezioso, l'unico bone 
pel quale dee gareggiare la regina eoo qualsivoglia 
dcmna volgare. 
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FU. E di questa, voglio .credere, uoo si avrà a dubi^ 

lare? (5fa fisso in Domingo con gli occhi d^incertezza. 
Dopo un breve silenzio) Cdippells^ao^ mi resta a udire 
da voi qualche novella sciagura. Non differite. Già * 
da gran tempo la leggo in quei yosiri sembianti di 
tristo augurio. Pronunziatela! sia che vuole 1 Non 
tenetemi più a lungo sulle spine. Che pensa 11 po- 
polo? 

Dom. Ve lo ripelo, o sire, il popolo si può ingan- 
nare... e s'inganna eerto; Ciò ch'egli creda non deve 
turbare il re... sollanto... se osa sostenerlo,.. 

FU. Che! Vi debbo pregare si a lungo per una stilla 

di veleno? 

Dom. Il popolo pensa ancora a quel mese doloroso 
che trasse la Reale Vostra Maestà quasi al sepol- 
cro... irentasei settimane dopo, egli udi il parlo fe- 
lice.., (il re balza in piedi e suona il campanello. 

Entra il.dnca d'Alba. Domingo è atterrito) lo siov- 
disco, 0 sire 1 

* 

SCENA IV. ' 
Duca d^Ah^A e dbtti. 

FU. (correndo incontro al Duca) Duca, voi siete un 
uomo, salvatemi da questo frale 1 

Dom. (si guardano confusi col duca d'Alba. Dopo 
qualche momento di pausa). *Se avessimo saputo 
che una tale notizia doveva ritorcersi su gli inno- 
centi che ve l'^hanno ri£erita... 

FU Una bastarda, dunque? Io m^era... dunque ap- 
pena riavuto dalla morie, allorché ella si sentji ma- 
dre?.,. Fu pure aHora, se ben non m^ngannc^he 
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voi faceste inliionare in tulle le chiese rendimonli 
di grazie a S. Doaveaico per lo stupendo miracolo 
ch'egli aveva in me operalo? Ciò che allora fu mi* 
racolo non io sarebbe forse più quest'oggi. Dunque 
0 m'avete ingannato allora om^ingannate in qdesio 
momento. Che volete ch*io creda? Se la trama fosse 
stata, ftn da quel punto matura... certo il vostro 
S. Domenico ne aveva perduto il merito. 
'Alba. Trama? 

FU. PiUevnte incontrarvi si stranamenJe nel nunlesiino 
pensiero, e non essere accordo? A me lo volete 
far credere? a me? Non vedo io come questo Duca 
smania d'impadronirsi del favore che era destinato 
a mio flìjlio? Come quest'uomo di mansuetudine 
armò col suo vile contegno il braccio della mia 
collera? Voi credete chMo sia la corda che si possa 
tendere a piacimento... Ma no, arbitro ancora io 
* sono del nfiio intiero volere... e se debbo sospettare 
ch'io cominci da voi. 

Alba La nostra fedeltà non si aspettava tale Inter- 
prelazione. 

FU. Fedeltà 1 La fedeltà svela il male che minaccia, 
e la vendetta scopre i delitti g'à commessi. Udiamo I 
Cosa ho guadagnalo dal vostro zelo? se ciò che voi 
asserite è vero, che altro mi rimane, che il misero 
trionfo della vendetta? Ma no, i vostri non sono 
che timori; voi procedete con vacillanii supposi- 
zioni... mi guidate lìu sull'orlo d'u.i abisso, e poi 
fuggite. 

Doìii, Quali altre prove, quando roccliio non può es- 
sere convinto? 

FU. {dopo un lungo silenzio mlgendosi a Domingo 
con aria severa). Adunerò i grandi dei mio ri • 
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e sederò io stesso .a giudicare. Là v'aSpeito, se vi 
basta l'animo ad accusarla rea, a giudicarla adul- 
tera, ed allora la regina morrà assieme airinfanie..«. 
ma badale! se giunge a scolparsi... allora badate!... 
morrete voiL.. Ammulite? ìioa osale arrisoliiarvi 
a questa prova... Ecco lo zelo d'un impostore! 

Alba {che stava taciturno in distanza, dice fredda- 
mente) ho farò. 

FU. {si volta attonito e fissa il Duca) Oh audacia I 
uscite ed attendete i miei ordini (ma Domingo e 
Alba. Dopo qualche momento) OrdL (l2immi un uorno, 
clemente provvidenza*.. Tu mi desti assai.. Fammi 
ora dono di uir uorno! Di un amico! Di un amico 

' che mi possa illuminare la mente I Gbe mi possa 
mostrare la verità nel suo puro aspbUo fapre il 
libro che sfa appoggiato al lellurino mi tavolo e 

10 sfoglia). Qui stanno i nomi di coloro che pre- 
starono servigi al mio regno... forse qui potrei irp- 
vare l^uomo... Nudi nómi... Conte Egmondo? Gbe 
fa egli qui? La vittoria di S. Quintino é scancel- 
cellata dal tempo. Si getti fra i morti {ne cancella 

11 nome e lo scrive ndl'allra colonna. Segue a leg- 
gere). Marchese di Posa... Posa?... Posa?... Non so 
risovvemrrai di costui! Eppure òdoppiamenie con- 
trassegnato... Prova ch'io Io serbava a cose impor- 
tanti! sarebbe possibile? Quest'uomo evitò fino ad 
oggi la mia presenza? sfuggi gli sguardi del suo 
reale debitore Par Dio! In tutta l'estensione del 
miei slati questo elisolo uomo che nou abbisogna 
di me ! se fosse avaro od ambiziosOi sarebbe da 
lungo tempo comparso innanzi al mio trono. Voglio 
provarmi con quest'uomo singolare I Chi non si 
cura di me, non avrà paura a palesarmi la verilà. 
' Iona il campanello) 
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SGEIiÀ V. 

Dìica cCAlrAi Domingo, amte di Lbriib 
duca di Feria e dbtto. 

FiL Signori, com'' è che tra^ miei grandi, non veda 

mai a corte cerio marchese di Posa? So pure che 
questo marchese di Posa m'' ha servito con onore. 
Non è forse più vivo? Perchè non si presenta? 

Ler. Il cavaliere ritornò da poco da ua luogo viaggio 
ch'egli intraprese per tutta Europa. Ora é in Ma- 
drid, alla corte, e non attende che ii momento per 
mettersi ai piedi del suo sovrano. . 

Alba Marchesa di Posa?... si, egli è quell'ardito mal- 
tese, sire, dei quale la fama narrò una stupenda 
azione. 

Fer, £ questo marchese di Posa fu lo stesso che sco- 
perse la famosa cospira/ione di Catalogna, e colla 
sua destrezza, conservò alla corona di Spagna quel* 
l'importante provincia. 

FiL Io sono attonito.. Che uomo è questo che operò 
si grandi cose, e di tre che interrogo di lui, non 
ha alcun invidioso? è certo! o costui possiede il 
più raro carattere, o non ne ha alcuno... Mi s'in- 
troduca. Io torno all'istante. Voi prendete il mio 
posto nel consiglio privato (a Feria, e via adrilta). 

Fer. Il re oggi è assai cortese. 

Ler. Come v'arricchiscono d'improvviso due sole pa- 
role (lutano tutti). 
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SCENA VI 
Marchese di Posa e duca A^Klbu 

Mar, Cerca di me? Di me? Noo può essere. YMn* 
- gannate nel nome... E che può volere de me il re? 
Alba. Conoscervi 

Mar. Per pura curiosità..* allora 'è tempo perduto.». 

è si breve la vita! 
Alba, lo v'affido al propizio vostro pianeta. 11 re sta 
nelle vostre mani. Profiltatene meglio di questo 
momento» e se vi sfugge incolpatene voisolp {s!al' 
lontana). 

Mar. Avete ragione Duca, bisogna pcoflU^re deir i* 
^ slante che si offre una voUa sola. In vero questo 
coriigiaiio mi da un'ottima lezione, se non secondo i 
suoi disegni, buona però per i miei (fa alcun passi). 
• ^ Ma perchè mi trovo io qui? Perchè il re mi ha 
fatto chiamare? Cosa può mai volere da mei? Chieg* 
gami quanto vuole, a me non importa!... Su io che 
debbo fare di questo re... (passeggia y poi si ferma 
a g%ardarc un quadro). 

; SGENA VII. - ' 

Il Rb e DETTO. 

K 

FU. (elitra fermandosi sulla porta senza parlare^ e 
osserva per qualche tempo il Marchese senza essere 

I 
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veduto da lui. Il Marchese ti accorge del re^ gli va 

incontro, piega un ginocchio innanzi a lui, si alza 
e rimane in piedi senza dare alcun segno di con- 
fusione). M'avéle dunque parlalo altre volle? 
Mar, No. 

FiL Voi vi siele reso benemerito della mia corona. 
Perchè sottrarvi alla mia graiiluJiae? A voi spet- 
tava r offrirvi allo sguardo del vo^stro re. Perchè 
non lo feste? 

Mar. Sono due giorni soli osire ch'io sono rientrato 
nel re^no. 

FU Io non soglio tener debili coi miei vassalli. Ghie* 
dete una ;;razia! 

Mar. Sire, io son pago. Non ho nulU a chiederò. 

FU. (Gran dose d'amor proprio e di franchezza, per 
DioI Ma era da aspellarsi. Io amo l'orgoglio nello 
spngnuolo). Voi, per quanto odo^ vi ritiraste dal 
niio servigio. 

Mar. Per lasciare posto ad uno migliore di me. 

FiL Questo mi rincresce. Allorché tali ingegni si ri- 
posano è una perdila per il mio stato l Temevate 
forse di non trovarvi in una carriera degna del 
vostro inlelielto? 

Mar. Ah no! Sono eerto che lo sperimentato cono- 
sciloro avezzo a leggere in cuore degli uomini, 
avrà letto al primo sguardo qutinto io possa valere. 
Io senio con umiltà di animo riconoscente il favore 
che la Vostra Reale Maestà è cortese con que- 
st'alia opinione: pure... 

FU. Continuate. 

Mar. Io non sono... lo debbo confesserò, o sire... non 
sono disposto a vestire delie espressioni di vostro 
suddito i pensieri ch'ebbi finora qual cittadino del* 
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r universo. Siro,' allorquando io mt staccava per 
sempre dalla» corona, non mi credevo in obbligo di 
palesarne i molivi. 

FU. Sono dunque si deboli questi molivi? 0 tmete 
di perdervi palesandoli? 

Mar. Se mi date tempo di lutti esporlii o sire» io io 
farò... tuU' al più arrischio la vila... ma io sono 
franco e sincero. Fra la vostra collera.c il disprezzo 
la scella è mia... E se mi devo decidere, voglio I 
anzi comparire agli occhi vostri colpevole , che 
stolto. 

FU, Ebbene? 

Mar. Io non so essere servo di principe {Filippo io \ 
fissa con maraviglia). Sire, io non voglio ingan- ; 
uarvi... Se vi degnate collocarmi in alcuna* carica, < 
voi cerio esìgete dame il solo rìsuiiato delle azioni. 
Voi non voiete che il mio braccio e il mio cdrag* 
gio nel campo, la mia sagacilà nel consiglio. Io 
non potrei operare secondo il mio lìbero e retta 

' pensiero, ma a norm.*\ di quello che vuole il trono, 
felicità che jl re volesse innalzata di mia manoi 
io vorrei crearla io slesso, e diverrebbe una gioia 
per me». una libera scelta ciò che dovrebb' essere 
puro dovere. Ma questo non ò il volere di Filippo. 
Voi non sopportereste nel regno delia vostra crea- 
zione aliri creatori che voi. Ed io non voglio ab* 
tassarmi a diventare sirumento allorché potrei es- 
sere i'arte&ceL. Io amo g[li uomini, e .dove uno 
solo governa, non nrè lecito amare nulla fuorché 
ma stesso. : 

FiL Questo fervore è degno di lode. Voi sareste atto 
^ a produrre il bene. Il modo poi di prodiirlo è affatto 
indifferente al patriotta, all^uomo saggio. Sciegiie^ 
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' levi in tutia l'ampiezza de'miei dominii il posto in 

' cui'possiate obbedire a questo generoso istinto. 
* Mar. Non lo veggo. 
I FiL Che dite? 
Ma7\ Ciò clic Vostra Maestà vuol diffondere per mia 
mano, è dessa ia felicità dair uinan genere? La 
stessa felicità che il mio ingenuo amore per gli 
uonoini assegna loro? Una felicità si fatta è peri- 
colosa per il somno. No ! La politica ne creò una 
nuova per lo stato. Ma ciò che può essere utile alla 
corona non basta per me! Il mio fraterno amore 
non si farà slromento di servaggio ai mieifratelUl 
Io non li crederò felici privi della libertà del pen* 
siero. Non iscieglielemi, o sire, a propagare la fe- 
licità che voi solete creare per il popolo a vostro 
modo. M'é forza ricusarci Io non sono allo ad es- 
I sere servo di principe. 
fìh {con risentimento) Voi siete protestante. , 
Mar. La vostra religione, o sire, é pure la mia. Io 
sono male interpretato. Questo appunto è quello che 
temeva. Voi vedete che l'ardita mia mano alza il 
velo che ricopre i' segreti del trono. Chi vi assicura 
che sia ancora sacro per me ciò che ha cessalo di 
l spaventarmi? Io sono un uomo pericoloso perchè 
spinsi II pensiero al di sopra di me... Oh no! pe- 
ricoloso io non sono, o mio re* I miei voti si con- 
sumano qui dentro (ponendosi una mano sul petto)- 
La smania visibile della novazione^ che non fa che 
« raddoppiare ti peso delle catene oh* essa non può 
frangere del tutto, non accenderà mai le mie vene. 
I II secolo non è^maturo per l'idea dermici pensieri. 
Re Filippo lasciatemi ho già dello troppo... (p. p.) 
FiL No restale I Voi avete ancora qualche cosa * 
dirmi... parlate... lo voglio. . , yCoogie 
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Mar. Sire! Io giungo dalle Fiandre e dal Brabanle. 
Quelle rioche Provincie, abilate da un popolo, grande 
e possente si trovano schiacciale dai vostri sgherri, 
dai vostri frali 1.» Dappertutto s'inciampa in cumuli 
di ossa umane abbrustolite {si ferma, i suoi occhi 
sono fissi nel re che cerca di guardarlo, ma che 
sorpreso e smarrito china gli occhi a terra) Avete 
ragione! Vi siete costretto )Ia che vi regga l'a- 
nimo di farlo, no!... * 

FiL Taci sciagurato! se li udissero 

Mar. Sire, lo so che voi re delle Spagne, dovete tre- 
mare nel vostro stesso regno, come è costretto a 
tremare il popolo vostro. 

FU. Date un'occhiaia per tutta la mia Spagna. Qui 
fiorisce la felicità degli abitanti uel perpeluo sereno 
della pace, e una tale pace io la offro pure, al fiam- 
minghi. ' ' 

Mar. {con fuoco) La pace di un cimitero! U sperate 
voi di recare a termine ciò che avete intrapreso? 
Credete voi d'Indugiare il già maturo cambiaménto 
della cristianità? Volete fruttificare per l"' Eternità 
e seminate la morte? Un'opera cosi violenta non 
sopravive al proprio autore. Invano avrete sostenuto 

^ un* aspra guerra colla natura, invano vituperata 
una vita reale con pensieri di sangue e di roinal 
L'uomo è più grande che voi non credete; egli si 
desterà finalmente da un lungo letargo, e ridoman- 
derà ii suo divino privilegio. Egli getterà il vostro 

^ nome fra quelli di Nerone e di Busiride^ e ciò mi 
affligge perchè voi eravate buono. 

FU. E chi ve ne diede certezza?^ ' / 

Mar. SI per Dio! ìo ripelo! Voi eravate buono! Re- 
stituite al popolo quauto gU avete loUo 1 JDiffondete 
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colla generosità delPuomo poissente la umana feli- 
cità. Nei vostri vasti domiuil si inalurano gl^inge* 
gni. Rdstituiie quel bene cbe avete tolto ai vostri 
suddilil Innalzatevi re sjpra lulii gli altri rei Sor- 
passate tutti i re d'Europa! Ua tratto di penna, e 
la lerra è rigenerala. Accordalo la libertà dei pen- 
siero! (gettandosi ai piedi del re). - 

FU, Singolare enlusiasla! Alzatovi! 

Mar. Girate gii ocelli o Filippo nella sublime natura, 
e la vedrete sorretta dalla sua bella libertà!.. E 
quanto ne va lieta ! L'uomo da Dio venne creato 
per essere libero! Filippo, ridonale la libertà alla 
vostra tenai liberatela dai giogo dei frati, cbe ne 
fauno earnìficina eoa una falsa superstizione reii- 
giosal Ilialziale la scaduta dignilà dell'uomo! Il 
ciitadino ritorni ciò cbe era da principio T-oggetto 
delle Olire del rei... Non Io stringa altro dovere che 
il sacro, privilegio de' suoi fratelli. Allorché poi 
l'uomo, restituito a sò stesso» si desta al sentimento 
della propria dignità... e le sublimi virtù, compagne 
della libertà prosperano allora o sire quando ab- 
bialo resa la .vostra nazione la più felice della ter* 
ra... allora potrete sottomettervi l'universo» 

FiL Io vi ho lasciato dir tulio I Non fatevi eompren* 
dere. da' miei inquisitori.*, voi sareste irremisibiU 
nieuie perduiol... Ed io ne avrei gran dolore. Al- 
zatevi. 

Mar. Davvero? 

FiL {riguardandolo estatico) io non vidi mai un uomo 
come questo... Marchese, voi mi siete troppo caro I... 
A voi mi spiegherò... {tirandolo a sè vicìho) Aborro 
U*6ssere un Nerone!... Aborro lo strazio. che si fa 

(li questo povero popolol... AlaTiousiparlidi ciò*. 
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Voi non dovete più staccarvi dal mio tronò. Bug- 
geritemene voi il mezzo. 

Mar. Lasciatemi qual sono. Cosa sembrerei agli oc- 
chi vostri se giungeste a corrompere anche me? 

FU Marcbese, da questa giorap voi resierete presso 
di me!... Nessuna replicai lo voglio 1 {do'po pausa) 
Ma che? e cosa cercava io? non era la verità che 
io cercava? e in costui trovo anche di più. Voi 
gettaste uno sguardo profondo sul mio trono,- Mar- 
chese, e mi avete illuminata la* mente^ E- perchè 
non lo faceste anche nella mia casa? (sf?ffi&rando^;ii 
che il Marchese esUi). Y^intendo« Ma quaud' anche 
ossi il più misero dei padri» non posso esse.re fe- 
lce marito? 

Mar, Se un figlio di bellissime speranze, se il posse- 
dimento delle più amabili delle spose, possono lar 
felice un' uomo, sire, voi siete feticissimo' per am- 

' bedue. 

Fil {tórbido) No, non lo sonoil Nè mai. come in que* 

sto momento ho sentito di non esserlo (guardando 
tristamente il Marchese). 

Mar. I sentimenti del Principe sono retti e generosi. 
Io non. i'iio mai ravvisato altrimenti; 

FU. Bfinsi io... Di quello ch'egli mi tolse, non v'ha 
corona che valga a compensarmi;.! Una si .virtuosa 
Regina! ' • ' 

Mar. Chi oserebbe dirioi o Filippo? 

Fìl II mondo I La maldicenza' dei cortigiani! io stesso!' 
Qui v'hanno delle prove che li condannano irremis- 
sibilmente, e delle altre che mi fanno temere la 
più orritile malvagità I II frate non odia la regina 
e mio tiglio? Ignoro io forse che Alba cava là'ven* 
detta? La mia consorte ò degna di me più di tulli 
costoro. , ^ , 
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Mar. Sire, e nell'animo di questa donna vive ancora 
tal cosa ch'è al di sopra di tutte le apparenze, al di so- 
pra d'ogni calunnia.*, e si cbiatna virtù femminile* 

FU. Si. Lo dissi anch'io. Il caJer neirobrobrio di cui 
s'incolpa la mia regina consorte, ripugna troppo. 
Un'uomo come voi mi mancava da gran tempo; 
voi siete esperto, franco e leale, io scelgo voi 1 

Mar, Me, sire? * 

Film Voi vi presentaste al vostro sovrano, e nulla avete 
chiesto per voi. Mirabile contegno ! Voi dovete es- 
ser giusto* Alcuna passione non offuscherà il vostro 
oc(^io... Accostatevi a mio Qglio, scrutate il cuore 
della regina. Vi do Xacollà di parlare con essi in 
segreto {$uona il campanello. Sorte Lerma) li mar* 
obese di Posa in avvenire avrà sempre libero ac- 
ce8so« CoQte seguitemi. Cavaliere , Iddio vi guardi 
(entm nelle sue stanze, il Marchese piega il gì* 
nocchio salutando il re e baciandogli la mano). 

Mar. Ah! Questo ù il più bel giorno della niia vita! 
stava in me il lar sorgere su questi regni un'aurora 
novella, l'opera mia è incominciata! Il re mi donò 
il suo cuore 1 Ora tutto mi resta a sperare 1 A lianco 
del re io abbatterò rinquislzìone e il duca d^Alba! 
Carlo, amico mio, i tuoi voti saranno paghi. La Fian- 
dra per opera nostra sarà liberal (vìa). 



FiNB DELIi-'ArTO QUAliTO. 



Don Carlos. 5 ^ 

Digitized by Google 



ATTO QUINTO 



ATTO QUINTO. 



La medesima decorazione deiPatto anlecedepte.. 



SCENA PRIMA. 

■ 

ì?ìhmQ, seduta^ f>icmo a Im l'infanta &ujmnia. 

FiL (traendola allo specchio guardando bene la figlia 
e sè stesso). No, é pure mia figlia... Come può na- 
tura mentire £Oii lanio colore di verità?... Questo 
occhio az/,urro ù pure il mio? Non vedo io me 
slesso rn ciascuno di questi lineamenti.^ Si».tu-3ei 
figlia del mio amore. Io ti stringo al mio cuore, lu 
sei sangue mio l {ad un tratto si fnrma) Mio aaa* 
guefimiei lineamenli non sono anche i lineamenti 
di lui (prende in mano il ritrailo, guarda alterna- 
tivamente su di esso^^ e nello specchio, finalmente 
lo scaglia a terra, balza in piedi e respitige da sè ! 
la figlia). Lontana da me! Dio! Dio mìo qual ter* 
ribile caosi La mia mente sì perde! - ' • 
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SCENA li. 
Conte Lbrma e detti, indi la Regina. 

Lev. Sua Maestà la Regina si presenta in questo punto 
DelPaoiicamera* 

FU, In tale momenlol 

Ler. £ prega di accordarle udienza... 

FU. In tale momento? in quest'ora insolila? No ora 
non posso ! Non posso 1 

Ler. Ecco Sua Maestà medesima (via). 

Reg (cade in ginocchio dinanzi al re^ il quale sia 
muto e confuso^ la figlia le corre incontro e le si 
avvitichia intorno ansiosamente). Mio signore e 
sposo, io sono costretta ad implorare la vostra pronta 

giiislizia. 
FU. Giustizia. 

Reg. In questa corte io mi veggo vilipesa, indegna* 

mente vilipesa l Uanuo forzato il mio sciigno. 
Fil. Gbe? 

Heg. E levatine oggetti d'alta importanza per me, 

FiL D'alia importanza per voi signora? 

jf^^l^Per rinterpreta/ione che la temerità di qualche 
imprudente potrebbe darvi. 

Fil Temerilà d\m qualche imprutleiile !... Alzatevi. 

Reg. Non prima, o mio sposo, che impegniate la vo« 
slra reale parola di consegnare il reo al mio risen- 
timento, per quanto sta nel reale vostro potere, o 
di togliermi per sempre da una corte elie vi na- 
sconde il ladro. 
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FU. Vi dico alzaievi l ... quello non è il vostro posto. 

alzatevi! 

Reg. {si alza) Ch'egli debba essere 'allo personaggio, 
è cerio... giacché nello scrigno v^era più (i*un mi- 
lione in perle e diamanti^ e s'aecontenlò di semplici 
leltere. - - 

FiL Che sono.. . - - 

lieg, A voi lo dico di buon grado o mio sposo. Erano 

lettere ed un ritratto dell'infante Don Carlos 
FiL DeìV... 

* 

Reg. Oell'tnfanle vostro Qglio. 

FiL Lettere a voi direUe.?... ^ 

Reg. A me. ' • . 

FiA Dell'Infanta? Ed osate dirlo a me? 

Reg. E perchè no? 
. FiL Con tal fronte? 

Reg, E ve ne fate meraviglia ! Credo vi ricorderete 
delle lettere scrittemi da Don Carlos a S. Germano 
colPassenso non solo della francese corona, ma an- 
che di quella di Spagna. Se poi anche il ritratto 
ch'egli vi aggiunse, fosse compreso nell'assBnso, o 

> se Pacdore di un'ardita speranza lo spingesse a un 
tal passo, io non oserò giudicarlo. Se uu'impru^ 
denza fu la sua, era cerio la più scusabile; di que- 
sto me" ne fo iOs maltovadrice. Perchè allora aon 
gli venne cerio il pensiero che doveva esser^^r 
sua madre I... (osservando il re). Ma voi siete tur- 
balo! Glie avete? ^ 

Eug. (che nel frattempo ha trovato per terra il ri^ 
tratto, dopo che se n^è servita per trasttUiarsiy lo 
porta alla regina) Guarda mamma che bel ritratto. 

Reg. Che vedo! 11 ritratto che mi venne invokitoS(f<?« 
isla un viomenlQ immobile $cnz(k parlare guarditH" 
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dosi fissi per alcun tempo). Veramente questo mezzo 
0 sire, di sperimentare il cuore di una consorte mi 
' pare assai nobile e degno di un re... Ma sire posso 
io permettere ancora un'interrogazione? 

FU. Ora spella a me rinlerrogare. 

Reg. Che almeno i miei sospetti non cadano suglMn* 
nocenli... Queslo furto, o sire, fu un vostro co- 
mando. 

F«. Lofu/ 

Reg. Allora non ho più nessuno da accusare !. . nes- 
suno fuorché voii che sceglieste per compagna del 
talamo e del irono una donua, per la quale tali 
mezzi sono opera gittata. 

FU. Tale lingaaggio io lo conosco... ma non m'illu- 
derà più 0 signora come un'altra volta in Àranjuez... 
Pangelica regina che allora si difese con tanta no- 
biltà... Quell^angelo ora meglio lo conosco. 

R(»g. Che volete dire? 

FU. Or via, leviamoci la maschera signorai É vero, 
è vero che in quei giardini voi non avete favellato 

con alcuno?... con alcuno? è ciò realmente vero? 
Reg. Parlai coiPinfanle Don Carlos. Si. 
Fit. Sii... Ora è chiaro, è manifesto. Che ardire ! Cosi 

vilipeso il mio onore! 
Reg. Ofiore, sire? Se r/cra da perdere l'onore, credo 

^6 vi correva rischio tale, maggiore di quanto me 

ne fruttarono te nozze di Gastiglia. 
FU. Perchè negarmelo? 

Reg. Perchè io o sire, non sono avezza a la^^ciarmi avvi* 

lire come una rea in presenza ai cortigiani. Io non 
nasconderò la verità, se venga richiesta con rispetto 
ed amore. Ordite osire, fu tale il contegno che te- 
neste in Àranjuez? è forse l'adunanza dei grandi. 
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il tribunale a cui le regine sono citale a dar conio 
delle private loro azioni? Io accordai al Prijioipe 
un abboccamento da lui chieslomi con vive istanze. 
Lo feci 0 mio sposo perchè cosi mipiacque.». per- 
chè era una cosa iftfiocenie... B se a voi l'ho taciuto: 
si fu perchè io non aveva volontà di coaieodere 
voi innanzi a tutta la corte. 

FiL Voi mollo ardila parlate, o signora. 

Reg. Ed anche perchè i* infante ha troppor scarse 
gionì per lodarsi nel cuore del padre, di quella 
giustizia ch'ei si merita. 

FiL Ch'ei si merita? 

Reg. A che dissimularlo» o sire?... Io molto Io> stimo 

e l'amo.. . come il più stretto de' miei congiunti... 
l'amo come colui che uu giorno fa creduto degno 
di darmi un nome più intimo e sacro, che quello 
di matrigna.... Io non so ancora farmi ragione a 
me stessa ch'egli mi debba essere ora più straniero 
d'ogni altro, appunto perchè prima m'era statQ il 
più caro di tutti. Io non voglio èssere obbligata ad* 
odiare... e poiché aldne sono costretta a parlare...» 
Io non voglio.... no, non voglio più a lungo essere 
una schiava nelle mie oneste azioni 1 

FiL Elisabetta! Voi mi vedete debole io alcuni istanti! 
E la memoria di questa mia debolezza vi rende si 
ardita. Vi afOdate ad un potere che troppo con me 
abusaste... Ma temete di più. Ciò che mi rese vile, 
d'un tratto mi può rendere demente. 

Reg Ma che feci io mai? 

FiL ( prendendola per una mano ) Se è vero ?..* ma 
non è?... se la misura delle tue colpe, che già tra* 
bocca, cresce ancor d'una goccia... se io sono scher- 
nito... (abbandona la sua mano) sarò capace di su* 
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perare anche quest'ultima debolezza. Lo sarò c Io 
volessero.,. Allora guài a me ed a voi, Btisabella! 

Rer/. Ma che feci? 

FiL Allora farò scorrere sangue 1 

Reg. A tal punto siamo noi giunti? Dio, Dio mio! 

EU. Io oon conosco più me. &lesso non rispeilo più 
nè il decoro nè la voce della nalura^ né il diritlo 
delie genti. 

Reg. Quanto compiango Vostra Maestà I 

FU. Compiangermi voii una drudal 

Reg. Ohi {risentita molto). 

Eag. Il re si adira e mia madre piange. 

FiL (stacca a forza la fanciulla dalla regina). 

Reg. {con dolcezza e dignità ma con voce tremante) 
Ch'io poQga almeno quest'innocenie, in sicuro da- 
gli oltraggi (gliela strappa e la tiene a sè). Vieni 
meco figlia miai Se il re non ti vuol riconoscere 
chiamerò di là dai Pirenei dei difensori della no- 
stra causa (p. p )t 

FU. (colpito da queste parole). Regina I 

Reg. Filippo 1 Voi avete oltrepassaci i limiiU Ora c 
giunta la tuia volta! 

FiL Regina? {corre a prenderla per trattenerla, che 
questa stava per partire avendo preso con sè la 
glia, ma nel frattempo inciampa in un tavolo e se* 
dia e cade a terra sul limitare della porta del suo 
appartamento). 

Eug. {osserva la testa della regina). 

FU. (ansiosamente occupandosi a soccorrerla) Ferita! 
Oh qual triste spettacolo! Ma merito io si terribile 
castigo? Regina fatevi coraggio! alzatevi... Alcuno 
s'appressai siamo osservati!*.. Alzale vi..« alzatevi L.« 
Volete che tutta la corte .si pasca di tal speltaco- 
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« 

lo?... Che? dovrò aiicbe pregaj'vi calzaleviK.* lo 

voglio {sempre alzandola)., " 



c 



SGENA III. 

Ùuca d'ALBA, Domingo, principessa d'EflOU, 
duchessa Oliyarez, e drttl. 

FU. Eccoli 1... non fatevi scorgerei {Vavrà a forza aU 
zata; ch*essa stenta a reggerai in pMdi) Signori, 
conJucfcle la regina nelle sue stanze I Mio Diof 
e$sa fu sorpresa, da uno 'svenimelo e cadde a terra« 
(la regina parte, sostpiuta dalle dame. Alba e Dot 
mingo si avanzano). , 
Alba La regma che piange, e col viso insanguinato.., 
FiL E se ne fanno meraviglia i demoni . che mi vi 
hanno spinto? 

CI""";. • . . ■ 

FU. Che tanto dispero da levafnai la ragione e farmi 
salire al furerei e .nulla da farnìi persuaso..* auUa! 
Albai Noi riferimmo ciò che abbiamo udilo. 
FU. L'inferno ve ne sia obbligalo! 



SGENA IV. 

I 

Marchese di Posa e dktti. 

■ . « « 

Mar. {di dentro) Sì può parlare al re? 

4 

FU. {a questa voce fa un nwto di risentimento e va 
incanirò al mariAese di alcuni pàssi) Ahi è desso 1 
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Veniie^ venite, Marchese... Di voi, per ora non ab* 
bisogno altro. Lasciatemi solo col Marchese (Alta 
e Domingo si {fuardano Vun l' altro con segni di 
' stuparBy e mano). 

Mar. Sirei Al vecchio guerriero che affrontò per voi 
la morte in tante batiagliei è duro, vedersi cosi 

allontanalo! 

FiL A voi si conviene tal linguaggio, a me tal con* 

legno. Ciò che voi diveniste per me nel irallo di 
bisev'ora, egli noi divenne nell'intera sua vita. Non 
voglio avviluppare nel riuslero la mia soddisfazione; 
IMmpconta del mio reale favore dee brillarvi chiara 
e lucida ^lla fronte. B' uomo che scelsi per mio 
amico^ voglio saperlo invidialo. 

Mar. E- quando pura il solo manto dell' osquriti vb^ 
lesse a renderlo degno di questo nome? 

FU. Che mi recate? 

Mar. Nel traversare l'anticamera» mi giunse una fiera 
notizia» alla quale non oso prestar fede.«. di una 
viva dispula... di sangue... della regina,.. 

FU. Venite voi di là? 

Mar. Se lati voci fossero vere, se mai in questo frat- 
tempo Vostra Maestà avesse intrapreso chechessia... 

Imporiaiiti scoperte da me falle cambiano lutto 
Taspelto della cosa. 

Fil Ebbene? 

Mar. Io trovai mezzo d'involare il portafogli del prin* 
cipe, ed alcune carie, spero spargeranno di qualche 
luce... (presenia al re il portafogli). 

FiL (scorrendolo con ansietà). Una lettera delP Im- 
peratore mio padre... Come? Non mi sovviene di 
avérne udito parlare? (la legge sottovocef poi la 
pone da parte e passa ad altre scrillure). Il disc- 
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goo di un forte... (prende un'u^Uro foglio) Pensteri 
estrotti da Tacilo... (allro foglio). E quesìò hfflioì... 
questo carattere mi* pare di conoscerla! È di una 
dama (Icgg^ attentamènte ora forte, ora sottovoce)^ 
€ Questa chiave... le stanze poste dietro l'apparta^ 
mento della regina if« OKI che sarà mai?...- c In 
questo luogo l'amore attesterà liberamente... sarà 
esaudito... dolce guiderdone ». Oh tradimento in* 
fernalel Ora lo conosco 1 sì| è de^sol È il di lei 
carattere I 

Mar, Il carattere della regina I È impossibile. 
FiL Non della resinai ma della principessa d^fiboli^ 
Mar. Allora non ha mentitoci paggio Henares quando 
mi confessò aver consegnato la lettera e la chiave 

(li sua mano. 

FiL {afferrando una mano al Marchese^ vivamente 
scosso) Marchese.. r io mi veggo caduto in mani or- 
ribili... Questa donna... ora più non giova il simu- 
laret... questa donna, M arehese, apri lo scrigno della 
regina Isabella... Lei fu la prima a farmi sospet- 
tare... io sono il ludibrio di un'infame perfidia. 
Marchese» ora soltanto comincio a comprendere di 
aver ingiustamente sospettato della mia sposa. - 

Mar. Se anche tra il principe e la regina fosse pas- 
sata alcuna segreta intelligenza, certo era per tut- 
l'altro... per tull'allro fine di quello che furono ac- 
cusati. Io tengo sicura notizia che il desiderio del 
principe di recarsi nelle Fiandre, sorso prima nella 
mente della regina. 

FU. E ffuesfo fu sempre quello che io credetti. 

Jifar. La regina è ambiziosi... dirò anzi di più... Essa 
vede con dispetto le sue speranze fallile e d'essere 
esclusa dalle cure del trono. L' impetuosa giovi- 
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urna dei Principe $i offerse ai suoi vasli disegni 
ed essa ne approfSlla*.. in quanto al suo cuore, io 
non lo credo capace di amare» 

FiL io non temo i pro^elti della sua politiea. 

Mar. Ciò che mi sembra più imporlauie si è, di in- 
dagare se essa sia dal Principe amata a se da lui 
nulla di peggio si abbia a (emerel Su questo punto, 
io credo, ò neeessaria la più accurata vigilanza 1 

FU. Voi stesso, niarcbese, mi sarete malievadore di 
lui. 

Mar. Se Vostra Maestà mi slima capace di soslenero 
questo ufdcio, debbo pregarla di aiddarmene P in* 
carico ciecamente. 

FiL Vi acconsento. 

Mar. Od almeno di non interporre , in ciò ch'io in* 
traprenderò a tale intento, uiun' altra persona*... 
qualunque sia il suo nome ed il suo grado. 

FiL Nessuno si frammischierà , ve lo prometio. Voi 
foste il mio buon angelo, e vi sono gratissimo di 
tale avviso 1 (a Lerma che entra a queste parole) 
In qnale stato lasciaste la regina? 

Ler. Aurora mollo iadebolila dallo svenimento, {dà 
un* occhiata ambigua al Marchesei li Consiglio at* 
leriJe gli ordini di V. Maeslà! 

Mar. (dopo pausa) Un'altra cautela sembrami neces* 
saria, sire... Tonio che il principe possa esserne 
avvisato. £gU ha molti amici,., è lors'anco alleato 
jCOì ribelli di Gand , ed il timore potrebbe indurlo 
a qualche disperata risoluzione. Perciò crederei pru* 
dente di dare tosto delle disposizioni onde preve* 
nire qualunque caso. {Lermay fingendo di partire^ 
$i è nascosto dietro lo specchio). 

FU. Avete ragionci ma come fare? 
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Mar. Un secreto ordine d'arresto che Vostra Maestà 
confidasse in mia mano per valermene d^impròv- 
viso... soltanto in caso di pericolo... (osservando il 
re che sia pensieroso) e che rimarrebbe un segreto 
di Stalo... 

FiL {va allo seriitqjo^e stenie il mandato arresto) 

Si traila della salvezza del regno... rimraine.nie pe- 
ricolo permette dei mezzi straordinari.... Prendete, 
Marchese, a voi già non occorre racconìandare la 
discrezione... {gli dà l^ordine d'urreslo) 

Mar. {nel riceverlo) Solamenle nei^li estremi, o Sire. 

FU. {ponendogli una mano sulla spalla) Io mi ritire 
per pochi istanti nelle mie stanze per ricuperare 
la tranquillila d'animo» necessaria ad assistere al 
Consiglio. Vi attendo, marchese, quando il Consiglio 
sarà radunato, (partono per lato opposto) 



SCENA V. 

Lercia uscendo dal nascondiglio, indi CARLOr 

» - 

Ler. Che intesi io mai? {vedendo Carlo) Cercavo ap« 
punto di voi.- 

Car. Eli io di voi, Lerma. Dilerai, è veTo?..* Per l'a- 
mor .di Diol pariate, è vero? 
Ler. Cosa? 

Car. Ch'egli ha alzato il pugnale su di lei?... chela 
portarono insanguinata nelle di lei stanze t..... Per 

tutti i santi, rispondete 1 Che debbo credere... quaPe 
la verità? ' ' '^ ' 

Ler. Essa cadde svenula, e cadendo si ferì legger- 
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mente in froi]le..Ecco tulio. 11 resto è esagerazione 

0 meozogna. . 
Car. Sul vostro onore, conte, posso io crederlo? — 

Non v'è dunque pericolo per la regina? 
Ler. Per lei no, ma molto per voi, principe! 
Gar. Per mia madre no?... Cielo li ringrazici — Una 

voce terribile erami venuta alPorecchio... che il re, 

avendo scoperto un gran segreto, infuriava contro 

la madre e la figliuola. 
Ler. Questo potrebbe anche esser vero. 
Car. Vero?... Ma come? 

Ler. Principe, oggi vi diedi un consiglio che avete 
disprezzato 1... Approfittale meglio del secondo. 

Car. Spiegatevi. 

LeTs Se non mMnganno, Principe, pochi giorni la ho 

veduto nello vostro mani un portafogli di velluto 
cilesiro ricamato in oro... 

Gar. {un poco sorpreso). Ne posseggo infatti uno si- 
mile.. ~ Ebbene? 

Ler. E sulla coperta, mi pare, un ritratto a profilo, 
contornalo di perle. 

Car. Verissimo. 

Ler. Quando entrai pochi momenti sono, ed improv- 
visamente nei gabinetto del re. mi sembrò di vedere 
quel nuKlesimo portafogli nelle mani del re^ ed il 
marchese Posa era con lui. 

Car. (dopo breve silenzio di stupore, e con impelo) 
Non è vero ! 

Ler. (morlijicato). Dunque io sono un mentitore? 
Gar. {riguardandolo lungamente). Si, lo siete I 
Ler, Oh !... Ve lo perdono. 

Gar. (dopo aver passeggiato nella massima esaltazione, 
piantandosi in faccia a Lerma), Che li ha egli fatto ?... 
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Che li hanno fallo gli innocenti nostri vincoli di | 
amicizia, per adoperarli a distruggerli con si !n*J 
fernale sollecitudine? ] 

L^. Prìncipe» rispetto il dolore che vi rende meco] 

ingiusto. J 
Gar. 0 mio Diot... difendimi dai sospetta ì 
Lev. Mi ricordo anche delle precise parole del Re: 

< quanto vi sono grato, egli diceva ai Marchese al 

mio entrare, quanto vi sono grato ditale avvisoh 
Gar. Oh tacete, tacete! 

Lev, Il duca d'Aiba deve esser caduto in disgrazia... 
al principe fiuìz Gomez è stato tolto il gran sigillo, 
che venne passato al Marchese... 

Gar. [da sè). £ con me tacque 1 Percbò non me ne 
parlò? ' • 

Lev. Già tutta la Gorte Io saluta onnipotente mini- 
stro e favorito sovra tutti gli ai tri. 

Car. Eppure egli mi amava assai... gli era caro quanto 
t'anima sua! Oh di questo son certo, mille prove 
me lo hanno dimoslralo. La felicità di Carlo pos- 
pose alia tranquillità della patria... e sacrificommi 
alla sua virtù! L'ollraggierò io per questo?... Oh, 
è certo, si, è certo, ora l'iio. perduto I {&i trae da 
parte coprendosi il volto), 

Ler. {dopo breve pama) Mio ottimo Principe^ cbé 
posso fare per voi? 

Car. (senza guardarlo). Andare dal re e tradirmi voi 
pure. — Io, nulla ho da donarci 

Ler. Volete atten<lere nuove sciagure? 

Gar. (appoggiandosi alla parete^ con occhi instupidili). 
Io l'ho perduto! Ohi ora mi sento interamente ab- 
bandonato t 

rLer. (accostandosi inteneriio). E non volete pensare 
a porvi in salvo? 
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Car. A pormi in salvo?... Uomo dabbene. 
Ler. E oon avete aUrì.«. altra persona por cui, tre- 
mare ? 

Gor^ {in imanie) Diol che mi ricordate maii^ Mia 

madre! Ab, la lettera che le diedi ancorai... Lettera 
fatale cb' io non volevo lasciarle e cbe pur le la- 
sciai! {correndo colle inani alzate). Ma dove... in 
eba l'offese la regina Ob lei, lei almeno avrebbe 
dovuto risparmiarla! [con impelo deciso). Bisogna 
cb^ io le parli... cbe la prevenga... cbe^ la predi- 
sponga. 0 Lerma, caro Lerma, chi posso io spe- 
dirle? Nessun amico ormai più non ^i restai («or- 
venendosi) Ah 6i, ancora uno me ne rimane» del 
quale non ho nulla a temere! {via correndo s'in-^ 
cantra colla principessa d' Eboli, retrocede e dice a 
Ltirma), 0 cielol La principessa d^Ebolil Lerma la- 
scfatemi, cbe essa non ci veda insieme (Lerma ina, 
entra nel gabineilo del re). 



SCENA VL 
La principessa d^fiBOu e CarliO. 

Eb. (entrando) Il Principe t (p. p.) 
Qar, Non vi allontanate, Principessa. Debbo pregarvi 
d^in immenso favore I . 

Eb» Un favore... io? 

Car, Sì, ma ditemi prima: siete voi ancora offesa? 

Eb» Principe... 

Car. (insistendo) Siete meco sempre sdegnala? Ui- 

spoudele, ve ne prego. 
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Eb. srgftifica ciò ? Yoi dimeQlicale9.PnfìGj^pe.4,Ia* 

somma, che volete da me? 
Gar. (prendendole una mano con trasporto) Princi- 

pessa, set tu capace di eternamènie o liàre^? L'amore 

oiiraggialo^ adunque non perdona mai, mai?. 
Eb. {cercando svincolarsi). Che mi rammentate» o 

Principe!? 

Gar. Rammento la tua bontà e la mia ingratitudineh.. 

' Ah^ io ti ho troppo gravemente offesa, lo so... ho 
lacerato ii tuo cuore affettuoso... ho spremuto dagli 
angelici tuoi occhi lagrime di sanguel,.. ed ora, non 
è già per demandartene pedono *cb'io U iraneani. 

Eb. Principe, iascialemi... io... ' * 

Car. Io ti trattenni perchè tu . $ei buona..* t)efcbò 
confido nella bontà dell'anima Uia! Vedi, io non 
ho altro amico sulla tepra.,. Un giorno 4u fosti per 
me si tenera, si affettuosa!.. . Tu non vorrai odiarmi 
eternamente.*, meco implacabile tu non sarai! 

Eb. {rivolgendo il viso) Ob cessale, Principe, per 
l' amor di Dio cessate. : , 

dar.' Deh t lascia ch'iò ti ricordi quei eari giorni... 
lasciami riparlarli del tuo amore, o donna di quel- 
li amore che vilmente oltraggiai i B egli è. vero 
' ' che ti fui caro un gio/no... ^e è vero che T ima- 
gine mfa tu collocastL una volta sull'altare del 

. tuo cuore... ebbene, riaprimi per nn istante l'anima 
• ' : tua quaPera allora, e sacrifica a quell^magine ciò 
che a me non potrai sacrificare mail 
0 Garlo, perché vi prendete si barbaro^ gfuoco 

di me? 

Car. Mosirati maggiora del tuo sesso... oblia le of- 
fese... fa ciò che prima di te, altra donna non fece* 
' ciò che dopo di 4c- niun' alt|ra donna farà I V- Se 
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' ti chiedo oodA fnaudiia, ed è pereid òbe invMai 

tutta la grandezza del tuo paasalo amore! Fa 
ehMo parli.... in ginoe^io te oe sootifiuro..., fa 
. ch'io parli un solo istante con mia madre (in gi» 
noùckio). 

w m • 

SG£NA VII. 
MABGQsaK DI Posa e Oanu 



•Jftir. [anianle, fuori di sè). Che vi disse egli mai» 

Principessa? Non gli credete I 
Oar/ {sempre in ginocchio). Per tutto ciò che haivi 

di più sacro, v imploro... 
Mar. Egli impazzisce.... Aseoltereie un pazza? 
Car. (c. 3.) Si tratta della vita!... Oli conducetemi da 

lei! 

Mar. (strappando a forza la Principessa), Se l'ascol- 
tàte più oltre, lo vi uccido (eMoinando due uffi'^ 
ziali). Conte di Cordova, in nome del Re {Iraendo 
il mandato d'arresto) Il Principe ò voairo prigio-» 
niero. {Carlo rimane immobile, come percosso dal 
fulmine. La Principessa trae un grido di terrore 
e vuol fuggire; gli nfftziali restano allerriti. Lungo 
silenzio; Il Marchese^ assalito da un tremilo per 
t membra, eonsermun fermo contegno.) Principe, 
vi prego, la vostra spada, (ad Eboli) Principessa 
Eboii, fetmalevi. (alVuffiziale) Voi mi sarete mal* 
levadore che nessuno parlerà con sua altezza.... 
nessanò , intendete , neppure voi slesso , pena la 
vilaL. Io renderò conto al re del mio operato. .. e 
voi, prineipe, aspetfotemi fra un' orai.** (Corto si 

Don Carlos. oézeó by Google 



Ss ATTO *QUÌNtO 

lascia condarre via, ma nell'andare lancia una ine- 
sta occhiata al marchese che si copre il viso. La 
principessa lenta nuovamente di fuggire, mail 
marchese la ritiene pel bràccio) 

• ^ . . . 
SCENA Vili. • 

4 

f * 

PRUtCIPESSA e Marghbsk* 

• f 

Eb. Per pielà, marchese , lasciatetni partire da qiu- 

sto luogo: 

Mar. {traendola avanti serio e minaccioso) Sciaguralal 

Che li disse egli? 
Eb. Italia., . Ah lasciatemi.. nulla! 
Mar. (c. s,) No, di qui non si fuggel.. Che hai lu 

sapulo? paria. la non lo ripeterai ad alcun uomo 

sulla terra. 

Eb. (guardandolo atterrila) Gran Diol Che inlendeie 
voi dire con queste parole?... Non vorrete già tru- 
cidarmi? ' ' - 

Mar. (traendo un pugnale) È appunto ciò che penso 
di fare. Or via... 

M. Uccidermi?... 0 misericordia divinai Che feci io 

* mai? ' 

Mar. (cogli occhi al cielo ^ .ponendole il pugnale al 
petto) Sono ancora in tempo. Il veleno non fu an- 
cora versalo dalle sue labbra. Infrangiamo il vaso, 
e tutto è salvo I^.. La sorte della Spagna.*, o la vita 
ili questa donna? ! (shirresla dubbioso in tale atteg- 
giamento) 

Eb. (guardandolo in viso, ferma e risolwfa) Ebbene? 
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A che indugiate?... Io noa imploro pielà, no t Ho 

meriiaio la morie, voglio morirei 

Mar. {si lascia a poco a poco cadere il braccio^ e dopo 
aver pensato) Sarebbe una villa, sarebbe barbarie. 
No/ noi — Grazie a Dio, altri mezzi rimangono 1 
{lasciando cadere il pugnale, via correndo). 

£b. Mio Dio, mio Dio! quante sventure t... fi da chi» 
se non da me, cagionale?... Ah si, fui una scon- 
sigliata... fui una infame I 



SGENA IX. 
Regina e detta. 

Reg. Perché queste grida?... Principessa, che fu?... 
Perchè tanto commossa e pallida? — Oggi in pa- 
lazzo tutto mi spaventai ^ 

Eb. {gettandosele ai ginocchi) Regina, soccorso.., egli 
è arrestatoi 

He. Chi? 

Eb. Il marchese di Posa lo arrestò per ordine del Re. 

Reg. Ma clii? chi? 
* Eb. Il Principe, 

Reg, Oh! D.liri? 

Eb. Lo condussero via pochi momenti sono. 
Reg. E chi lo arrestò? 
Eb, Il marchese di Posa. 

Reg. Ebbene ringraziamo il Cielo che Io abbia il Mar- 
chese arrestalo. 

Eò S lo dite con tanta tranquillità, Regina?... Ma, 
Dio mio, voi nofi sapete... non vi immaginale... 

Reg. Il perchè lo hanno arrestato? — Fu per un tra- 
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scorso giovanile^ assai naturale |ieU' impeUioso ca^ 

rattere del Principe I 
Eb. No, no, lieginal Non fu queiio il motivo I.-. la 

ben lo so... Un empio, un infernale allentalo... Egli 

è perduto... dovrà morirei 
Reg. Morire?! 

Eb. Ed lo ne sono cagione I 
Seg. Morire? Che dioi mai, forsennata? 
Eb. VA morrà, Regina, ed io Puceidol Ab, sciagurata 
mei che non previdi le fatali conseguenze del mio 

agirei " ' • . - 

Reg. (prendendola per mano, le dice- còn bontà) Prin* 
cipessa,-voi siete ancora assai agitata. Ponete in 
c^Uma il vostro spirito sbigottito, lasciate le fune* 
stc fantasie che vi turbano e che mi hanno rab- 
brividita, e fatemi poscia un racconto pacato di 
quanto avete veduto. ^ " ^ - . 

Eb. 0 mia tleginal Lasciate questa affabilità, questa 
clemenza, di cui mi sento indegna! Esse mi abbruc- 
iano l'anima., come fiamme d'inferno. — • La- mia 
colpevole -coscienza mi vieta d' alzare il mio sguardo 
.profano fino alla gloria che vi circonda.. Calpestate... 
oh si, calpestate questa spregievole creatura che %ì 

prostra ai vostri piedi sotto il peso della vergogna, 
del rimorso e dei pentimento! 
Seg. {scossa) Gran Diol.,, Ma che avete dunque a pa- 
lesarmi?.... • . . • - 

Eb. Angelo di bontàl Cuor puro ed Illibato I Voi non 
conoscete... non potete nemmanco idearvi l'abbie* 
zione di questo mostro , cui volgeste H vostro be- 
nevole sorrisol Orbene, io tutto vi. dirò, Regjina, io 
mi vi paleserò qual sónol — lo, fui quella che vi 
ha derubati!... 
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Reg. {con grande sorpresa) Voi? 

Eb. E che consegnai quelle ìeUere al Re... 

Reg. (c. s.) Voil... 

Eb. E che osai accusarvi! 

Reg, (sempre crescendo) Voi... voi poteste... 

Eb. Sii Amore, gelosia e vendetta mi vi spinsero 1... 

Io amavo il Principe e... vi odiavo 1 
Regi E se lo amavate perchè...? 
Eb. Perchè glielo confessai e non fui corrisposta I 
Reg. {dopo breve pausa) Ab, ora tutto comprendo I 

Alzatevi, Principessa. — Voi l'amaste... ed io tutto 

perdono.... tutto dimentico I Alzatevi! {le porge la 

mano). 

Eb. Oh non parlate di perdono, mia Regina 1 Ben al- 
tra e più orribile cosa debbo dirvi prima. 

Reg. Che più mi rimane a sapere? — Parlale. 

£6. Il Re... sedotta...! Ah, voi volgete^ altrove gli 
sguardi, innorridite... Ohi io leggo sulla voslra 
fronte ti disprezzo..* e Tanatémall Il delitto di 

cui v'incolpai, io stesso lo commisi! (Abbassa il 
viso sul pavimento» La Regina parte. — Lunga pausa. 
— La duchessa Olivnrez esce poco dopo dal gabi- 
netto ov'è entrata la Regina e trova la Principessa 
nella sua umile positura. Le si avvicina ienza 
parlare: la Principessa , al rumore de' suoi passi, 
rialza il volto, e non vedendo piA la ReginUj balza 
in piedi come una forsennata). 
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SCENA X. 
Duchessa Olivabbz e PamciPfissA. 

I 

Eh. Dio! Mt ha lasciala! Ora non v'è più alcuna 

speranza! ' ' 

01. (accostandocele) Principessa d'Eboii... 
Pb. Comprendo, Duchessa. So a che venite. — La 
, Regina vi manda ad annunziarmi la mia sentenzat 

— Dite, adunque! 

0 \ Sua Maestà mi ordinò di ricever^ la vostra croce 
e la chiave... 

Eb. {levandosi dal petto Vordine della croce d^oro, lo 
rimette alla Duchma) Mi è , almeno concesso di 
baciare per rultima volta la mano alla mia Regina? 

01 AttendeVete la decisione della vostra sorte nel mo« 
Inasterò di Nostra Signora, {entra nel gabinetto della 
Regina). ^ - - * - 

Eb. {in dirotto pianto) ìioa yedrò più la Regina 1 [via 
dal lato opposto). 

- • . *• 

» - V, 

* I 

SCENA XI: ' . . - | 

- ■ » 

Duca ©"'Alba e Domingo {entrano senza parlare) 
CoNTR Lerma {dal cjabinelto del Re) indi D, Raimondo 
DI Taxis. . I 

Ler. {da se) Nou mi fu possibile^ parlare al Mar* 

chese!... ^ • 

Taw. {entrando) Conte lierma annunciatemi al Re! 

' ! 
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Ler. Non riceve alcuno. 

Tax. Dite al Re che mi abbisogna assolulameote par- 
largli. — Trattasi di cosa assai importante per 
-Sua Maestà 1 AfTreliatevi, Conte; ogni indugio po- 
trebbe essere di gran coosegueùzal {Lerma entra 

dal Re). 

Alba, (accostandosi a Taxis) Caro Taxis, avvezzatevi 

alia pazienzai voi non parlerete al liei 
.Tax. E perchè no?... 

Alba. Dovevate prima oltenerne licenza dal marchese 
di Posai che tieue prigionieri padre e figlio 1 

Tax. Ma è appunto dal Marchese cli^ lio ricevala 
questa lettera* 

Alba. Che lettera è quella? 

Tax. È una lettera che doveva spedire oggi a Brus- 
selles... 

Alba, (con interesse) A Brusselles? 

Tax E che porto invece al Re. 

Alba. {e. s,) Brussellesi... Avete udilOj Cappellano^ a 

Brusseiies f 
Dom. (accostandosi) Ci.ò è assai equivoco! 
Tax. E con quanta premura, con quanto imbarazzo 

mi venne raccomanda tal 
Dom. Con premura?... Benéi 
Alba. A chi è diretta? 
Tax. Al principe di Nassau ed Grange. 
Alba. A G'jslioimo di Nassau! ? — Cappellano^ questo 

ò un tradimento! 

Dom. Non può essere diversamente. — Ah sì, avete 
ragione, caro Taxis, bisogna subito consegnare al 
Re questa lettera. — Sia lode a voi, D. Raimondo 
che siete tanto sollecito a servire il vostro Re! 

Tax. Non faccio che il mio dovere, Reverendo Padre 
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Lev. {dal gabinetto) Il .Rd acconsente df partam. 
Conte. {Taxis entra dal Re\ — (a Domingo) Kou 
8i ò ancora veduto il marchese di Posa? 

Dom. Lo si cerca daperlullo. 

Alba. È una cosa veramenleslranalM. L' infante^ pri« 
gioniero di StatOi e io stesso Re ue ignora il mo- 
tivo t... 

Dom. Ed il Marchese non y!^ a ragguagliarne Sua 
Maeslài . 

Alba. II'Be, come accolse, tale notizia? 

Ler. Egli non ha ancora proferito una parolai (rti* 
mori nel g$pinetto). . - . 

Mba. Zittii Che fu? ^ - . . 

Tas^ {dal gabinetto) Conte Lercga» il He chiede di 
voi. {entrano nel gabinetto) . . * - • 

Alba. Che sarà mai avvenuto? 

Doìn. Quella sua aria di spavento... quella lettera in- 
tercettata... Uhm... non presagisco nulla di iy^uonc^ 
0 Duca. • - 

Alba. Il He fa chiamare Lermal Deve ben sapere 
che noi pure attendiamo nell' anticamera d' essere 

ammessi. 
t)om^ È passato il nostro tempo 1 
Alba. Cornei Non sono io forse più quel duca d'Alba 

innanzi al quale si schiudevano tutte le porte?... 

Tutto, adjinque, è cambialo io questa cor<e?... Ogni 

mio prestigio, svanil^o? - - 
Dom. (allUiscio del gabinetto spiando)... Zitto! 
Alba, (dopo pausa) È irn silenzio sepolcrale... si po*. 

trebbe udire un respiro... 
Don. {c. $.) La doppia, cortina m'impedisce di eoa* 

tire le loro voci;... . ^ . 

Alba, {vedendo Feria) Ritiratevi, qualcuno s'appressa. 
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SCENA. XII. 



Duca di F£BiA> alcuni grandi e dktti. 



Fer. Si può parlare al re? 
Alba No Duca. 

Fer. Chi trovasi adunque con lui? il marchese di 

Pòsa senza dubbio? 
Alba. No, il Marchese si aspetta a momenti. 
Fer. Noi arriviamo in questo punto da Saragozza... 

Corre per tulla Madrid una lerribil voce... sarebbe 

vero?... 
Alba Si, pur troppo! 

Fer. Il Principe, dunque, arrestalo dal Marchese? 

Alba Cosi è. • • • 

Fer. Ma perchè? Che avvenne? 

Alba. Il perchè nessuno lo conosce, tranne Sua Maestà 
e il marchese di Posa. 

Fer. Arrestarlo senza l'intervento delle Cortes del Re- 
gno?.... Oh guai, a chi prese parte a questa ira^ 
sgressione dei privilegi dello S lato 1 

Tutti Guai ! 

Ler. (dal gabinetto) Duca d'Alba I... {Alba entra dai re). 

Dota. Finalmente ! Sia lodalo il cielo ! 

Ler. (agitato a Domingo). Se viene il Marchese, di* 

tegli che il re non è solo e che lo farà chiamare. 
Dom. (circondandolo con tutti gli altri). ik}nte, che 

avvenne?... Voi avete un aspetto da cadavere... 
Ler. Cose orribili! 
Fer, Ma, inQne, che fa? 

« 
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Let\ lì re lu piamo I ; , • 

TtiUi Pianto t (si ode um seampanellata dal ^^abi- 

nello dd re^ Lerma accorre)» 
Dom. {segnandolo pèr trattenerlo) GoaICm. ancora una 
; parolatM p^rmeil^ie.... 

« 

SCENA XIII. • - 

* / 
* 

rrincipessa Eboli e detti. 

Eb. (frettolosa a fuori di sè). Dov'è il Ret.«. Il Hel 

gli debbo parlare. Voi Duca, introducetemi. (aFeridi) 
Fef\ U re è oecuf ato in gravi affari di Siato. Non 

riceve alcuno ! 
Eb. Segna egli forse la tremenda sentenza?... M.a« il 

re é ingaiuialol... Io gli svelerò ringannol 
Dom. ifdcendolè cenno in disianza). Principessa Eboli? 
Eb. {correndo a /a'). Ah! voi qui sacerdote?... Cielo 
ti ringrazio 1... Ho appiinla bisogno di voi... Voi mi 
aiuterete a disingannare il re, non è vero?... Ve* 
ni te {lo afferra per mano^ e cerca di trarlo nel ga* 
binetlo). 

Dom. {costernato). Io?... Voi impazzite, Principessa! 

Rientrate in voi slessa... 
Per. {interponendosi). Fermatevi! Ora il re non può 

ascoltarvi I 

Eb. {con impelo). Deve ascoltarmi!... Deve ascoltare 
la verità tutta intiera» foss'egli... dieci volte più 
che Dio! E tu, ministro di Dio, tu lo confermerai 
colie tue labbra 1 

Dom. {tremante, piano ad Eboli), Fermatevi, ferma* ] 
levi, voi ci perdete tutti 1... Xrem»t§| 
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Ah uomo vile! anima di fango! TiHBma tu. delia 

collera del Dio, di cui sei troppo indegno mini- 
stro Ab! tu vorresti chiudermi le labbra perchè 
esse non dicano ai re che tu stesso mi consigliasti 
alla prostituzione, al furto» al tradimento della mia 
regina, e clic la sola colpevole, è la principessa 
d'Ebolil Io si, perchè ingannata dalle tue ipocrite 
insinuazioni... perchè traviata da te, ministro di 
Dio» che approfittasti del tuo sacro ministero per 
perdermi volesti indurmi ad un'azione infame, della 
quale sentirò rimorso per tutta la vita! (ti duca di 
Alba, che stata per entrare, avrà udito qtmnto so* 
pra). 

Dom. {sempre più tìfigotlito). Signori, questa donna 

è pazza!. 
Tutti Pazza! 

£b. Io pazza!?.. Ah si, la mia testa vacilla... Mio 
Dio, mio Diol {sviene). 



SCENA XIV. 
Duca tf'ÀLBà e bbtti. 

Alba {avanzandosi f/iulivo, dopo aver scambiato uno 
sguardo d* intelligenza con Domingo), lidvereudo 
Padre, fate intonare un Te Deum in tutte le chiese! 
La villona è nostra! 

Dom. {con impostura) Sta ringraziato il Signore! ' 

Fine dell' Atto Qljnto. 
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4 * 



ATTO SESTO. 



Camera nel palaazo del re, con grande cancello 
in fondo che attraversa lutia ia scenai dietro il 
quale seotioelte ebe passeggiano. 



SCKNA PRIMA* 



Carlo, ^bìuIo iAtAné ad una tavola, colla testa ap- 
poggiata alla mano^ come in stato di sopore. In 

' fondo^ alcuni ufficiali pure rinchiusi. Marchese di 
Posa entra senz^ essere veduto da Carlo e parla 
cogli ufficiali che tosto si ritirano. Egli si atyansa 
in faccia a Carlo e lo contempla in silenzio^ poscia 
fa un moto che lo risveglia. Carlo si alza e te* 
iendo il Marchese, rabbrividisce^ passandosi una 
mano sulla fronte^ come per risovvenirsi. 

Mar. Sono lo, Carlo. 

Car. {porgendogli la mano) Ti risovvenisU dime, 
dell'amico iuo|... Oh te ne ringrazio 1 
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Mar. Pensai che in queste luogo di dolore tu potessi 

aver bisogno d'una mano amica, e venni. 
Can Ah sì? Lo hai pensale?.,. Vedi, queste tue pa- 
role mi ridanno la vita e mi colmano P anima di 
una gioia* inesprimibiiel Oh, io lo sapevo che tu 

ben meritavi tutta la mia confidenza. 
iiar. E non la tradii 1 

Car. Non è vero? Oh no» ci conosciamo perfetta- 
mente, (ìi^dsu dolcezza» questi riguardi non si ri- 
scontrano che nelle anime grandi, quali le nostre I 
£ se anche qualche mio volere fu ingiusto o pre- 
'Stifrtitoso, non mi negherai però i generosi 1 0^ mi 
pare di provare raogoscia deil^allettuoso tuo cuore, 
quando preparavi la vittima per il aaerificiol . 

Mar. Che vuoi lu dire, Carlo? 

Car. Ora eompirat tu stesso ciò eh' io volevo e non 
potei compire. Tu darai agli Spa;,a)uoIi i bei piorni 
di felicità che sperarono invano da me. Tu hai pre- 
veduto... Questo sciagurato amoro ha svelto fino 
alla radice i primi fiori della mia mente. Io mi 
sento morto ad ogni bella speransa! La ProvvI* 
denza odjt casotti hanno gtiadagnato r animo del 
re.... Si^so e tuo! Tu puoi diventare il suo angelo 
a prezzo del mio segreto.... Per me, non v'ò più 
calvezza, nò per la Spagna fors'ancheL. Ma ptirci 
nulla perciò havvi di biasimuvxilet tranne il mio 
stolto acciecamento di* non conoscere quanto tu sei 

grande ed aflclluoso. 

Mar. SOf Carlo» io non lo avevo preveduto ! Non 

potevo prevedere cliC la generosità d\jn amico sa- 
rebbe assai più ingegnosa d'ogni mia accorteaza. 
Il mio edidcio cade dinanzi alla magoanifnità del 
tuo cuore! 
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Car. Oh, se avesti potute risparmiare a lei tanta sven* 
tura^ io te ne avrei obbligo elenio! Non bastavo io 
solo al sagriflcio?... Era dunque Decessarto una se- 
cinda vittima? Nè intendo io già farli rimprovero.^ 
Che importa a te della regina?... Tu non l'ami 
La tua austera virtù non può conoscere le frivole 
sollecitudini dell'amerei... (rawedendoù) jOh, per* 
donami, amico, fui leco ingiusto! 

Mar. Lo sei infatti , ma non per tal rimprovero. Se 
ne meritassi uno, tulli li meriterei... ed allora, non 
ardirei comparirti dinanzi l (cava il portafogli) Ec- 
coti alcune delle lettere che tu mi davi a custodire: 
prendile. 

Car. (guardando stupito ^ ora le lettere^ ora il mar* 

chese) Come?... 
Mar. Te le rendo , poiché ora sona più sicure nelle 

tue che nelle mie mani. 
Car. Che vuol dir ciò? Il re non Je ha dunque lette? 

Non gliele hai mostrate tutte? 
Mar. E chi li disse ch'io gliene mostrassi pure una?... 
Car. Il conte Lermal 

Mar. Egli?... Ah si, ora tutto comprendo. £1 obi a- 

vrebbe potuto prevederlo? Lerma adunque!... Oli 

no, egli non seppe mai mentire. È vero, le altre 
' IcUere irovansi nelle mani del Re. 
Car. (guardandolo con stupore) Ma» e perchè pai trovo 

qui rinchiuso? 
Mar. Perchè non li venisse di nuovo la fatale ispi* 

razione di confidarti ad una principessa Eboli. 
Car. {comprendendo) Ah! finalmente! Ora vedo, ori 
' tulio mi sì palesa chiaramente t 
Mar. Chi viene? {verso la porla). ; 
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SGBNA il. 



Duca d'Alba e detti. 



Alba^ rispettoso al Principe, voltando le spalle al Mar* 
cime) Principe, voi siele libero. Il Re lo annunzia 
per mia bocca. (Carlo guarda stupito il marchese: 
silenzio). Mi slinio assai fortunaio, o Principe, d'es- 
sere il primo a recarvi la grata notizia... 

Car. {dopo pauiìa al Duca) Io vengo da|)prinia im- 
prigionato, poscia rimesso in hberlà^ senza che mi 
si (lira la ragione ilell'uaa c dell'altra misura? 

Alba. Per quanto io mi sappia, o Principe, fu un er* 
rore in cui venne trailo il Re da qualche... im- 
postore. 

Car. Ma, però è d'ordine del Re ch'io trovomi qui denlrot 
Alba. Si, Principe, (marcando) per uno sbaglio di Sua 
Maestà. 

Car. Ciò veramente mi dispiace... ma, quando il Re 
commette un errore, il Re stesso deve ripararlo in 

persona, {guarda il Marchese, conservando verso il 
Duca un tuono di disprezzo). Tutta la Spagna mi 
chiama figlio del re Filippo, noii voglio quindi che 
si creda chMo debba alla sua clemenza ciò che mi 
appartiene di diritlo... senza di che io sono pronto 
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a presentarmi al tribunale delle Cortes! — LS mia 
spada, io non la riprendo da questa mano. 
Alba. Il Re certamente* non esiterà ad accondiscen- 

dere al giusto desiderio di Vostra Altezza, e se mi 
permettete d^accompa^narvì da luì... 
Car. Io non mi muovo di qui, finché il Re o la sua 
città di Madrid non vengono a levarmi da questo 

, carcere. Eccovi la mia risposta. (Alba inchina, 
parte e si ferma in fondo a dare alcuni ordini ai 

soldati). ' * " ' • 



SCENA III. 



Carlo e March sse. 



Car. {dopo uscito iL Duca con ansietà) Ma che vuol 

dir ciò? — Spiegami... Non sei tu ministro? 
Mar. Lo full {abbracciandolo comma^^o) 0 mia CarlOf 

il dardo che lanciai ha collo nel segno! Amico, ho 

ben riuscito nella mia santa impresa, e sia lodato 

il Cielo che mi ha assistito! 
Car. Quale impresa? Io non ti comprei^dol 
Mar {pren.iendogli la mano) Era quella di salvarti... 

e tu sei salvo» Cario^ salvo e libero t 
Car. E tu? ' 
Mar, Io... 
Cor. Orbene? 
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Mar. È necessario separarci, o Carlo, (a^ton^ di Carlo) 
Non sbigouini, amico... Promettimi anzi ctie, per 
qualunqi/e cosa tu udirai dal mio labbro, non vor- 
rai accrescermi l'amarezza di questa separazione 
con uno smodato dolore , iodeguo dì una grande 
aaimai A clie pensi? Non mi rispondi? — Vieni, 
sediamo: e brevemente li dirò ogni cosa, (siedono) Il 
giorno dopo cbe siamo stati per Pulii ma volta al mona- 
stero dei Geriosini, il Re mi fece cbiamare* L'esito di 
quell'abboccamento lo sai , come Io sa tutta Ma* 
drid. Tu però non sai che il tuo segreto gli era 
stato paleisaio, cbe alcune lettere trovate neflo 
scrigno della Regina li accusavano, ch'io seppi 
tutto ciò dalla sua bocca medesima» e cbe.- io ero di- 
ventato il confiJenle del Re. {pausa, per attendere 
la risposta di Carlo, che rimane come sopra).,. Si, 
mio Carlo I il mio labbro ha tradita la mia fede... 
Io stesso diressi la congiura cbe doveva perderti. 
^ la cosa era troppo nota oramai, e quindi troppo 
tardi per iscoiparti ! — Impadronirmi della ven« 
detta dei Re, era la solo via cbe mi restava per la 
tua salvezza.... e cosi, per salvaiti, m^era duopo 
divenire tuo nemico 1 Non mi ascoiti? 

Car, T'ascolto, prosiegui, prosiegui. 

Mar. Fin qui non sono colpevole. Ma bentosto i nuovi 
raggi del favore reale mi pongono sulla bocca 
di tutta la Corte. Il rumore quindi giunse Ano a te, 
come lo temevo. Credendoti abbandonato dall'unico 
amico, tu incautaioente ti getti tra le braccia della 
Principessa d' Eboli... ira le braccia di un demoniol 
poicbò (.u ella cbe ti ba tradito. (Cario balza in- 
piedi) io ti vedo correre a lei un infausto pre- 
sentimento mi invade l'anima... li seguo... ma 

JDon Carlos. l , p 
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ahimè iroppo lardi 1 Xu slavi diggi4 ^'moi piedL. 
la confessione ti era già sfuggita dal labbro... In- 
felice! £ri perduto! Allora peusai: Sa iogauna^si 
il Re? Se mi fòsse possibile di farmi credere fo 
il reo?,.. Verosimile o meno, iaatiamol Per il Re 
Filippo, qualunque cosa abbia sembianza di ini- 
quilài è sempre credibile; si, lonliamo! In ogni 
caso, il tempo che il* Re impiegherà a. riflettervi 
sopra, basterà a Carlo per porsi in salvo l ;^ 
Car. Ed bai fatto questo?... 

Mar. Scrivo al marchese d' Grange che amo la Regina; 
Èbe mie riuscito sottrarmi alla gelosia del Re ohe io 
ti ho fallo arrestare, ed ora, poiché tulio è perduto, 
penso di rifuggiarmi a Brussellesi^ Questa iet* 
terai.. 

Can (interompendalù sbigottito) L' bai tu già. conse* 
gnata alla posta? Ben sai che tutte le lettere dì- 
rette nelle Fiandre^ passafio prima nelle mani del Re? 

Mar. Secoifìdo ogni probabilità Taxisha già eseguita 
la mia commissione. ^ 

Car. Dio! dunque siamo perduti! 

Mar. Perduto? lu perchè? 

Cae. Ma non ti perdo? ingrato 1 — Obi infelice ami* 

. co! Il Re non ti può perdonare quest'orribile in- 
ganno 1 

Mar. Inganno! — E chi dirà al Re ch'io lo ingannai? 
Car. Chi? tu dici... mat io slesso I (peì^ partire)^ 
Jlfar. Fermali!... Tu deliri. 

Cat\ Oh lasciami^ lasciami 1 Per aiu^r .dl Dio, ma 
trattenermi! Non co^raprendl che mentre indugiamo, 
egli arma il .braccio de' tuoi assassini? . , 

Jlfar, Perciò appunto tanto piò preziosi ci sono gli 
istanti 1 Molle altre ed imporlatUi cose. ho. a dirli I 



^ iy i^L o L y Google 



DON GABLOS 90 

Cor. Le aseollerò dippoi, ma prima, che il re.... (per 
partire, il marchese lo Ivaliiene per un braccio, 
guardandolo con e^ressìone) 

Mar, Sentimi, Carlo. Fui taiUo sollecito, tanto co- 
scienzioso» allorché tu , aacor fanciullo, versavi il 
tuo sangue per me? 

Car. {lo guarda commosso) Oh, pietoso Iddio 1 

Mar, Salvati nelle Fianlret Credi a me, Carlo, tu 
sei destinato al trono , come io lo sono a morire 
per lei 

Car. (con grandissima emozione) Ho, noi Io debbo 
prima vedere il re.... parlargli.... Oh , Panima sua 
non può resistere dinanzi alla granile/za del tuo 
sacrificio I... Vieni, io medesimo ti condurrò a lui..», 
ci presenteremo a lui cosi, stretti da fraterno ab- 
braccio» e piangendo gli dirò: c Padre mio, vedi 
quanto potè fare per l'amico un amico 1 » Oh , 
commosso , credimi , egli ne sarà, poiché il di lui 
cuore non è ailailo privo d'umani senliiiicìiu !... 
Vieni , intenerito e piangente il re perdonerà ad 
entrambi! {colpo di fucile) A chi fu diretto questo 
colpo?... 

Mar, A me.... credo. .. (cadr ferito) 

Gar. {cadendogli vicino , con grido doloroso) Dio del 

cielo I 

Ma9\ (con voce morente) Oh, fu ben pronto il re nella 
sua vendetta!... E tu speravi Carlo... Ma ora, corri, 
poniti in salvo I Ascolta la preghiera .d'un moren- 
te»... La regina é istrutta di ogni cosa...', va.,., ami* 
co...« ad ... dio.... (spira. Carlo rimane come morto 
presso il cadavere. Dopo alcuni momenti entra il 
re accompagnato da molto corteggio. Tutti fornì.^no 
un semicerchio intorno al gruppo del re e dei ^f*'' 
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eadutU guardando sorpresi ora Filippo, ora Carlo 

che non dà segno di vita) 



SCENA IV. 



Rb» Gablo, duca d'ÀLBA» Feria^ ùonle Lbrma 
Domingo e grandi del regno. 



Re {a Carlo che fa un .movimento) Pr incipa , ^figlio 
mio; vedi esaudita la tua preghiera ! Io ven^o eoo 
tutti i grandi del regno a rìdonarii la libertà!... 
{Carlo leva gli occhi e si guarda intorno come per 
risovvenirsi di quanto è passato^ Egli guarda ora 
il re, ora il cadavere , ma non parla) Ripiglia ia 
lua spada. Troppa precipiia;.iona , lo confesso , si 
ebbe nel giudicarti, (gli porge la mano e lo ajuta 
a rialzarsi) Questo non è il tuo posto, o Carlo: 
vieni nelle braccia di tuo padre 1. 

Car. {ancora fuori di sé, s^attacca alla mano del re, 
ma poi improvvisamente rinsensando , si ferma ol 
guardarlo aluvgo) Tu puzzi di sangue dell'assas- 
sino../, non posso abbracciarli / {lo respinge. Azione 
generale) fiòTt^hè tanta vostra sorpresa?... Ho io 
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commasso qualche nuovo orrore ? Ho io forse con- 
taminato cofla mia mano I^unto dei Signore?... No, 
non temete, io non lo toccherò ! lion vedete sulla 
sua rronte il marchio di Caino? Vi fu impresso 
da Diol i 

Re. (per partire risolutamente) Mi seguano tutti 1 

Cor E dove? — Non muovere un sol passo, o Sire. 
(lo ritiene a forza con ma mano, mentre con faU 
ira giunge ad afferrargli la spada che il Re aveva 
portala per lui, la quale esce dal fodero) 

Re. Che' alzi la spada sopra il Re, sopra il padre? 

Tutti {traendo la propria) Un regicidio! 

Cfir. {sempre c. s.) Riponete pure le spade ne' foderi! 
Hi credete voi in delirio? Disingannatevi. £ qua* 
lora il fossi, aveste torlo di ricordarmi the la sua 
vita sta sulla punta della mia spada. Vi prego, 
adunque, di starmi lontani! — Quanto io debbo 
trattare con questo... Kq, non riguarda per nulla il 
vostro giuramento di fedellàt — Soltanto, guardate 
come le sue dita siiliano sangue! Guardatelo bene, 
vedete? ~ Osservate anche questo, (mostrando il 
cadavere di Posa)..^ Altra opera del gran Re! 

Re. (ai Grandi che si avvicinano) Ritiratevi tutti! lo 
non ho nulla a temere! Non siamo noi qui padre 
e figlio?... Voglio vedere tino dove* può giungere 
l'empietà di naturai 

Cor. Matura? Mi è ignoto il suo nome! Ogni parola 
qui suona morie. — I vincoli di umanilcà sono rotti... 
gli hai tu stesso iniranti nel tuo regno, o Sire 1 nò 
io debbo rispeitare ciò che tu hai deriso! — Ma, 
guarda qui... e dimmi se assa.ssinio eguale a que* 
sto fu prima d'oggi commesso?.... E sai tu che 
facesti? — No? — figli non sa, Tiniquo, che ' 

^ Digitized by Google 



fOS ATTO SVSTO 

tolto al mondo un'esistenza più splendida... più 
preziosa...* più degna della sua e di tutta la sua 

corte! * • . • 

Re. {Msai mite) Se ancbe> troppo m^affreltai nel pu- 
nirlo, spella a le il rimproverarmelo, a le— per cui 
l'ho fatto? 

Car. E come posso io crederli ?... ignoravi tu, cos'era 
per me questo povero ueeiso?... — Ob , diteglielo 
voi , 0 signori... ajulate il sapiente Re ad indovi- 
nare l'enigma!... ditegli ch'ei lu il mio più diletto 
amico I... E vuoi tu sapere per chi mori egli? — 
Per me... per me soiol 

Re. Ah! Il mio presentimento! 

Car. 0 amico mio 1 Perdona se profano il tuo nobile 
segreto, comunieaodolo a queste bassi orecchie 1 Ma 
questo gran conoscitoi^c degli uomini (ironico) mo- \ 
rirà di vergogna nel sentire che l^arle sublime di 
un giovineito ha ingannata la sua canuta pruden- 
za I — Si, o Re, noi eravamo più che fratelli per- 
chè ci univa un vincolo assai più stretto e caro di 
quelli formati da natura, e quando lu credevi do- 
minarlo, non eri invece che un docile strumento 
de' suoi alti disegni! La mia earcerazione fu 
meditata dalla sua amicizia... fu per salvar me,ch'e- 

* gli scrisse quella lettera al principe d'Orango.... Fu 

. la sola menzogna della sua inlemerala esistenza!.... 

^ Per salvar me, infame, affrontò la morte cho ta gli 
hai datai — Tu gli accordasti tulli i favori reali 
edosasti aspirare alla sua amicizia; ma egli, animo 
troppo puro e troppo grande per vivere nella tua 
atmosfera avvelenata, respinse i primi e ti> rifiutò 
la secondai — E tu non potevi che ^ssas^nartof 

Alba, {piano al Re) Sire, non statevi cosi muto ed 
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inerlel I vostri fedeli vi siaimo attorno 1 Parlate eoa 
noi, Siret 

Cor. Or via, trucidate anche me» come faceste tru- 
cidare l' amico mio. Ritornate Re... fieeovi la mia 
spada!... Credete ch'io tema la vostra veodelta? — 
Che è ora per me la vita? Io* rinuncio qui sulla 
salma dairesliaio aanco» a tutto ciò che aspetto nel 
mondo! ^ Cercatevi tra gli stranieri un figlio, poi* 
chè qui Qniscouo 1 miei regni I {cade sul cadavere 
di Posa, e non ascolta piU nulla di quanto eueeede 
in seguito. Intanto $i ode da lungi un confuso sire» 
pito di grida e tumulto di popolo, il Re si guarda 
intorno, ma tutti evitano il suo sguardo). 

RSf Ebbene? Kessuno più paria? Tutti gli sguardi 
mi sfuggono... La mia sciileiiza adunque è pronun- 
ziata*M lo la leggo nei vostri muli sembianti.^ I miei 
sudditi mi hanno giudicato I {Domingo e Alba si av- 
vicinano a lui^ altri Grandi li imilano). 

Alba. Che dite, Sire? Rincoratevi ! Io, e quanti sono 
qui presenti» siamo pronti sempre a dare la nostra 
vita per sostenere il vostro trono! 

Tutti. Si, si!.- 

Re (passeggiando^ quasi fuori di se) li mio trono?... 

Ma sono io ancora Ile in questa terra? ~ Mo! io 
più mi sono, {ai Cortigiani) Questi vili piangono^ 
inteneriti dalle folli parole di un fanciullo!... Essi 
non aspettano che un segnale per abbandonarmi!... 

Dom. Quali funesti pensieri, o Sirei 

Re. Là, là, prostratevi l Inchinatevi al florido, algio« 
vine Rei... Ormai io non sono più che un debole 
vecchiii 1 

Alba. Su dunque, Spagnuoli, mostriamo al nostro Re 
cb^£gli ci ha mal giudicali 1 (tutti si stringono r* 
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torno al Re » e inginocchiano colle spade nude. 
Carlo rimane abbandonato presso il cadavere). 
Re. (strappandosi il manto e la corona) Suvvia ve- 
sUlelo del manto regale... ponetegli sui capo la mia 
corona... fatelo passare sul mio esanime corpo... 
cb^ei calpesti il corpo del Ré come ne ha brattata 
la fama... ch'egli maledica il padre come ha male- 
detto il monarci {sviene nelle braccia di Alba e 
Lerma). 

Ler. Soccorso I ^occorsot o Cielo t II Re muore... 

Dom Portatelo nelle stanze reali, e che il Signore 
vegli sopra di lui l 



* 
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Anticamera n3ll6 stanze reali, ~ Porla io (ondo con 

conine. — Kessua mobile iii sceua. 



SGENA PRIMA. 
Carlo sapra pensieri passeggiaiidOf indi Paqgìo. 



Pag. (Sntrando) Priacipe , vengo a voi da parte di 
Sua Maestà la regina. Essa ha gran bisogno di par- 
larvi in quest'oggi e di cose assai iaiporlantil 

Gar (volgendagli le spalle) Nulla più d'importante 
havvi per me sulla terra I 

Pag. Una commissione, dissoi lasciatale dal marchese 
di Posa.... 

Gar. Di Posa?... si vada all'istante.... (per correre) 
Pag. Non ora, principe. È prudenza aspettare la net* 
te.^. Ogni accesso ò guardato a vista, e raddoppiale 
tutte le sentinelle. Impossibile pertanto sarebbe 
l'entrare in quella pane di palazzo h 

4 
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Car. Ma.... 

Pag. Non v^ò che un mezzo» principei suggerito dalia 

regina! E ssa ve lo propone.... ma è ardilo e strano. 
Car. sarebbe? 

Pag- Eccolo. Da lungo tennpo corre voce in Gorle, 
come sapete, che a mezzanotte si aggiri nel reale 
castello, sono spoglie monacali, lo spirilo del de- 
funto imperatore Cario Y. Il popolo vi crede e le 
sentinelle si recano al loro posto con ripugnanza. 
Se vi risolvete a servirvi ài tale stratagemma e 
ricoprirvi di una veste da frate, potrete arrivare 
libero ed illeso fra mezzo a tutte le guardie sino 
al gabinetto delia regina ; di cui eccovi la chiave. 
La risoluzione, o principe, va presa alPislanle. Il 
travestimento trovasi già nelle vostre stanze.*.* Che 
debbo rispondere alla regina? 

Car. E Fora? 

Pag. Ve lo dissi, a raezzanolle! 

Car. Dite alla regina che mi aspetti 1 (Paggio parte) 



I 



• i 
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sc&ax lì. 



Conte Lerma e Cablo. 



Ler. {Entrando) Salvatevi, principe. Il re e adiralo 
contro di voi. Si macchina contro la vostra libertà, 
e fors'anche contro la vostra vita. Non posso dirvi 
di più. Mi allontanai un'istante per prevenirvi. Fug« 
gite, principe, senza indugio. 

Gar. Il mio destino è nelle mani della Provvidenza! 

Ler. Da quaiilo mi disse la rej^ina, voi dovete que- 
st'oggi stesso abbandonare Madrid j e rifuggirvi a 
Bruxelles. Ebbene, non perdete ini' islaiue , prin- 
cipe 1 La sommossa stessa delle Fiandre» favorisce 
la vostra fuga. Ora non oseranno impiegare la forza 
contro di voi. La posta vi attende nel monastero 
de' Certosini^ ed io vi porlo delle armi , pel caso 
di violenza 1 {gli dà pugnale e pistole) 

Car. Grazie, grazie, conte Lerma t 

Lev. Principe, le vostre parole d'oggi mi hanno com- 
mosso profondamente 1 Non bavvi amico ch'io senta 
di atuare più di voi I Tutti i pairiotti fanno voli 
per la vostra salvezza. Ora» non ho altro a dirvi t 
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Car. Conte, il miodilelto estimo vi chiamò onesl'uo- 
mol Ecco, il miglior elogio cliMo vi possa farei i 

Ler. Principe, la sorte vi accompagni! Verranno 
giorni felici...* ma io non li vedrò , percbè allora 
non esisterò piùl Ricevete, adunque, il mio oroag- 
gio di fedeltà in questo momento.... (piega un gi- 
nocchio dinanzi a lui) • 

Car. (vuol impedirlo^ intenerito) Non cosi.... non cosi, 
conte.... Voi mi commovete Pan ima, ed io Invece 
abbisogno di tutta la mia energia! 

Ler. (baciandogli la mano) Ritornate nellit Sjj^^QA 
coU'uIivo in mano e la clemenza nel cuore 1 Siate 
umano sul trono di Filippo t... Voi, che provaste il 
dolore, non passerete ad imprese di sangue contro 
il padre vostro 1... Filippo secondo, obbligò il prò* 
prio padre a discendere dal irono.... ed ora il gran 
Filippo paventa, alla: sua volta ^ il Agliuol suo. 
Rammentatevi di ciò, o principe, c che Dio vi 
guarnii 1 (parie frettoloso e Carlo lo segue) 



Digitized by Google 



■ 



109 



SCENA III. 

Duca d'AhBk e Feria. 

(Entmm discorrendo dal lato opposto da quello per 

dove sono sortiti Carlo e Lerma) 



Alba. La città è tranquUIa. — Come laseiaste il Re? 

Fer. Del più terribile umore! Egli si ò rincliiuso nel 
suo gabioetto, e» per qualunque cosa avvenga^ non 

vuol ricevere alcuno ! Il iradimenlo di Posa lo ha 
totalmente cambiato. Ei non è più riconoscibile I 
Alba. Ma io debbo parlargli, nò posso fare a meno. 
Una importante scoperta fatta poco fa... 

Fir, Una nuova scoperta?... 

Alba. Sii ~ Un Certosino che sMntrodusse di na- 
scosto nelle stanze del Principe, è stato sorpreso 
dalle mie guardie» arrestato quindi» ed esaminato. 
La paura della morte gli fece confessare il tutto: 
cioè, che è iu possesso di carte della più alla im- 
portanza da consegnare nelle mani del Principe per 
parte dell' ucciso M irchese» qualora egli non fosse 
andato da lui prima del tramonto. 

Eer Kbbeue? 
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« 

Alba. Queste ©arte dicono che il Principe deve lasciare 

Madrid tra la memnoue ed il mattino^.. i 
Fer. Che sento! 

Alba. Che a Cadice trovasi pronto un bastimento per 
tranportarlo in Fiandra... che i Paesi Bassi non aspet- 
tano che la sua venuta per rompere le catene della 
Spagina. 

Per. Cielo! 

Alfya. Altre lettere poi annunciano che una flotta di 

Solimano ha già lasciate le acque delP isola di Rodi 
onde attaccare il di Spagna nei Iftediterraceo! 
a norma della conchiusa alleanza. 
. Fer. Possibile?! 
Alba. Queste medesiràe lettere spiegano chiaramente j 
il motivo .degli ultimi, viaggi del marchese di Posa ' 
in tutta Europa! — Si trattava nientemeno che di 
armare tutte le potea£e del JMord in favore della i 
libertà ^ei Fiamminghi) 
Fer, Ed egli era capace di tanto? 
Alba. A. queste lettere finalmente va ufìito un della- 
gliato piano di guerra che deve staccare per sempré 
i Paesi Bassi dalla monarchia Spagnoola! Oh, nulla 
fu dimenticalo; calcolati i mezzi e la resistenza* i 
. minutamente assegnale tutte le forze, tùlfe le ri- 
►sorse del paese; le vie da seguirsi e le alleanze da 
stringersi 1 II disegno è diabolicOi ma, a vero dire, 
arjj^utissimo e sublime! 
Fer. Che fino traditore! 

Alba. Parlasi poi anche in questa lellera di un se- 
greto abbocamento del Principe colla Regina» la 
notte medesima della fuga. 
Fer. Dunque questa notte islessa? * - 
Alba. Si, oggi a mezzanotte. — Anche intorno a ciò 
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ho già prese le aecessarie disposizioDi. — Vedale 

adunque l'urgenza di parlare al Re! apriiemi le sue 
camere?!. 

Fer. Noa posso, o Duca. Il Re slesso me lo ba. vie- 
tato! 

Alta. Allora, aprirò da me... T imminente pericolo mi 
/ara perdonare la trasgressione! (ramivi si accosta 
alla porta, questa si apre e ne esce il Re. 

Per. Sgli ia personal 



r 

SCENA IV. 
RB| Domingo e detti. 



He. {è immerso in profondi pensieri. Il sìw vesUlo e 
il suo atteggiamentó dimostrano ancora il disordine 
del sofferto svenimmlOn Passeggia agitato, poi si 
ferma e dice) A me il cadavere di Posa... bisogna 
eh"' io lo rivegga ! 

Dom. (piano ad Alba) Parialegli. 

Alba. {^Umoroso] Sire... 

Re. Chi parla qui senza che il Re Io interroghi?... 

{pausciy guardando in giro) Si dimentica chi io sia? 
— Sono ancora il Re l...- Voglio sommissione 1 Per- 
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Gilè un incauto mi ha di^prezzaio» si o^erebbe^forse 
da altri imitarlo? 

Alba, Non si parli più di lui| o Sire. UiL nuovo ed 
assai pià formidabUe nemico, trovassi nel. cuora del i 
vostro regno I... Il principe Carlo,., 

Be, li Prineipa ebba un amico cba diede la sua vita 
per lui... per lui! Era un^anima grande lasual... e 
per, ritornargli la vita, darei..* *uaa dalla mia Indiai 
(guardando sprezzante i corligiani) Un genio... un i 
cuora generoso a libero... uno solo nasceva in tutto | 

il mio regno... Egli mi disprezzò e moriva! I 
AUi^ Noi lutti, dunque, siamo inuiiii al nostro Re?l 

0 Spagnitoli , copriamoci il viso! Il marchese di 

Posa , andba morto , ci rapisce il cuore del nostro 
Monarca! 

Re* Sì, io P ho amato assai I (si sarà seduto appog- 
gimdù la testa al braccio) Ad esso io serbava le 
più nobili impr^eU.. Obi cbe. Tii^tera Europa mi 
melodica, lo soffrirei.^, ma egli almeno non doveva 
assenni ingrato 1 

Dom. (piano agli altri) Colui lo aveva stregato! 

Re. per chi sacriflcossi egli mai?. . Per mio Gglio. . 
per un fanciullo?... No, non posso crederlo! Una 
mente come la sua non poteva immolarsi per cosi ^ 

< poca cosa! No, ~ La sola scintilla delP amicizia | 
non bastava a quel gran cuore I Non era il ReFi-1 
lippo ch'egli offriva all'Infante, ma il veccbio cbei 
ofTriva al giovaiicUo! Oh si, è evidente, si aspet-i 
tava il mio ^lel 

Alba. Queste lettere, o Sire, ve ne daranno conferma. 
{sollecito)* . . I 

Re. (alzand^i) Potrebbe però avere male calcolalo. 
' Sono ancora vivo, e aenlo nu' miei muscoli tuito il 
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vigore della mia giovinezza! EJ ora, incomincierò 
dal suo fantoccio* (ad Alba) Ov'è il Prioeipa 
che mi recano queste carte? Parlale! 

Alba. Esse couieugooo il tesiamenlo del marchese di 
Posa al Principe. 

Re. {Legge le carte; i circostanti lo guardano atten^ 
tamente. Dopo aver letto passeggia concitato) Chia- 
matemi il Grande inquisitoref pregandolo di accor- 
darmi il colloquio di un'ora! {Feria va a dar Tot* 
dine.^11 Re rif tende le carte e rilegge) Q\xesidkno\i<ò 
adunque... 

Alba. Al batter delie due» la posta deve trovarsi al 
Monastero de' Certosini I Persone fidate cb' io man- 
dai ad esplorare, hanno veduto portare al Monastero 
molti oggetti da viaggio , aventi lo stemma della 

Corona. 

Fer {ritornato subito) Rilevanti somme» fnoltre, fu* 

rono date in nome della Regina ai negozianti afri* 

cani* da pagarsi poi a Brusselles. 
Re. Dove lasciaste P Infante? 
Alba. Presso il cadavere del Marchese! 
Re. Sonovi ancora lumi nelle stanze della Regina? 
Alba. No, Sire. Tutto è spento colà. La Regina anzi 

accommiatò le sue cameriere prima del solito. 
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SCENA V. 



Taxis e PRBCBDfiNTi* 

■ 



{Taxis $i avvicina a Feria e d'Alba e parla l(^o 

sottovoce) 

Fer, ] 

AlbaA Sarebbe vero?... Ohi 
Re. Che avvenne? 

Fer. Una noiizia, Sire, appeoa, credibile I... 

Dom. Due soldati venuti or ora dal loro posto di sen- 
lioelia, narrano cb^e si. è veduto ia palazzo M fan* 
iùmi dell^Iraperatore CaHo Y.^ il quale passò ri- 
solutamente iu mezzo a loro. — Ciò viene anche 
conrermato da tutte le arttre guardie, cbe sosten- 
gono essersi il delio lautasma dilegualo nelle ca- 
mere della Regina. 

Re. E sotto qual forma comparve egli? 

Tax. Nello slesso abito da mona^co che T imperatoli 
pollava l'uliima volta nel Convento di S. Giusto. 

Be* E queste guardie lo avevano conosciuto quali» 
do era ancor vivo?... Chi disse loro che fosse real- 
mente l'imperatore? 
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fax. Lo riconobbero, diòsero, allo scellro che teneva 
ira le maai. 

Dom. Prelendesi in palazzo d'averlo già veduto altre 
volle. 

Be. E nessuno gli ha parlato? 

Tax. liessuao fu taulo ardilo. Le guardie si posero 
a pregare e lo lanciarono passare rispettosamente 
in mezzo a loro. 

Re {da sè). E scomparve nelle stanee delia Regina^^.. 
{dopo pausa) Sieno armai<3 tutte la mie guardie e 
si .chiudano tulle le uscite deirappartamento della 
Regina! Desidero di dire due parole a questo fan- 
tasma {Taxis via, ad eseguire gli ordini del Re). • 

Paggio, (entrando) Sire, il grand' Inquisitore! 



SGENA VI. 

AWenfrare del Grande inquisilore, tutti s^wginoC' 
chiano e toeeano il lembo del suo ve%tilo. Egli li bene^ 
dice tulli, e poscia tutti si allontanano. L^Inquisitore 
ha 90 anni ed è cieco). 

RS ed ÌN0018ITORB. 



Inq* [dopo lungo silenzio) Trovomi io dinnanzi a 
Be? 

Re. Si, reverendo Padre I Rinnovo una scena dei pas- 
sati tempi :*Filippo^ ritorna Infante, e prende con« 
siglio dal suo precettore. 
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Jnq. Pariate. 

Jl€. Padre, ho commesso im omicidio e non posso dar* 

mena pace... 
Jng. E perchè lo avete commesso? 
Re. Perchè fui barbaramente ingannato} 

Jnq. Lo so. 

Re. Lo sapete E comef Da obi?... 

In(j, Io so da anni ciò che voi sapete da un giorno! 

Re. {sorpreòo) Conoscevate diggià quell'uomo... ed egli 
godeva della libertà?... 

Inq. Il filo che uol gli lasciammo per svolaz^zare era 
lungo, ma da non potersi rompere! 
Ma, egli svolazzò oltre i cooQni del mio Regno... 

Jnq. Dovunque egli fosse, noi lo seguivamo. 

Re. {passeggiando adirato) Dunque, se si sapeva in 
quali mani io era caduto, perchè non mi si é av- 
visalo ? * 

Jnq. E voi perchè non chiedeste consiglio prima di 
abbandonarvi a lui?... Poscia, chi vi autorizzò a 
sottrarre questa vìttima al Sant'Ufficio, che lo* a- 
vrebbe punito della sua audacia? 

Re. Ei però venne -sacrificato..* 

Inq. No. Egli fu assassinalo... colpevolmente assassi- 
nato 1 ma non sacrificato religiosamente. Il eangue 
che doveva versarsi a nostra gloria, ha invece ba- 
gnato le, mani di un Sicario 1 — . 

Re. Un impeto di sdegno mi spinse a farlo... Perdo- 
natemi, Padre 1 

Jnq. Impelo di sdegno?... Non sono parole queste, de» 
gne d'un Filippo 1 Coi crescere degli anni dovevate 
apprendere a meglio dissimulare..^ a soffocare in voi 
ogni umana passione! • * 

Re. In tali cose mi riconosco inesperto.*. Perdonatemi ! 
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Inq, No! Io non sono eonlento di voi! — Screditare 
per lai modo iuuo U luRiinoso vo&iro principato! 
— Nel momento di quella fatale ispirazione, dove 
era il graa Filippo, iaciùaaimat irremovibile come 
la stella polare, si rivolge invariabile ed eterna so- 
pra sè stessa? 

Re, Mi lasciai sedurre dall' meantevole suo sguardo! 

Inq. Ma cbe speravate da colui? Qual cosa poteva 
egli insegnarvi, che voi già noa sappiate? 

Re. Desideravo avere a me vicino un uomo... e que- 
gli era un uomo, o Padre I 

Inq. A che gli uomini... i confidenti? — Dovrò io 
ripetere al vecchio mio scolaro gli elemenii dei- 
l'arie di regnare?.. Se svelale Tanimo vostro ad 
altrui, come potrete farvi credere superiore ai vo- 
siri simili? 

Re {gelta/hdosi a sedere) Oh 1 io sono un uomo voi* 
gare, lo sento... Tu pretendi da me, ciò che un Dio 
eolo può darei 

Inq. No, Filippo: me, non potete ingannare! lo legi^^) 
nel vostro pensiero Voi vorreste sottrarvi a noi. 
Le Catene del Sant'Uffizio vi pesano e pensavate farvi 
libero ed indipendentel (pausa) Aia noi siamo ven- 
dicati t omicìdio di Posa , ed il modo incauto 
con cui lo eseguiste,^ fu il vostro castigo 1 — Ora 
siete ammonito... ritornate nostro e pensate cbe, 
se io stesso non fossi oggi venuto qui al vostro co- 
spetto, domani avreste dovuto comparire... (azione 
di Filippo) Si, pel Dio vivente I... avreste dovuto 
comparire innanzi a mei (pausa lunga) Ed ora, o 
Sire» perchè mi avete fallo chiamare? Rispondete, 
giacché lo non mi sento disposto a rinnovare la 
mia visita. 
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Me. Un'ulUma parola, o Padre: poi, ve n'anderele con 
Dio! — Non si parli più del passalo c riconcilia- 
moci ! Lo volete, Padre? 

Inq, Purché Filippo s'umilii... 

Re. {esiéando) E siat {gli bacia le mani) — Mio Aglio 
medita una ribellione. 

Inq. E voi che risolvete? 

Re. Nulla... o lutto! 

Jnq. E che intendeie, per questo tutto ? 

Re. Lo lascierù fuggire, se non potrò... ucciderlo I 
inq. Proseguile, Sirei 

Re. Potreste voi trovare una religione che SQusi l'as- 
sassinio del proprio, figlio? , , ' 

Inq. Per placare Peteroa giustizia il figlio di Dio spirò 
sulla Crocei 

Re. Se commettesi un delitto contro natura» fareste. 

voi tacere la sua... possetue voce? 
Inq. In faccia alla Fede non esiste voce di natura ! 
Re, lo depongo nelle vostre sante mani il Supremo 

Ufficio dì Giudice:., posso io togliermi ogni respon- 

sabililé...? " ' N 

Inq. Confidatelo a me! 

Re. Ma, ò l'unico mio figlio... Per chi avrò adunque 

seminato? . * 

Inq. Meglio per nessuno anziché per la liberià!'- 
Re. {alzandosi) Ora siamo pienamente d'accordo. Ve* 

nife, Padre t 

Inq.. Dove? ' ' • ' 

Re. A ricevere la vittima dalle mie manti. 
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SCENA ULTIMA. 

Cambiamento a vista. ~ Oabinetta della Regina. 

Porta grande in fondo)» 

Carlo, Regina, indi Rb^ Inquisitors e seguito. 



Car. (vestito da frate, entra guardingo e va a bussare 
alla porta della Regina a sinistra. La Regina esce. 
È notte!) Elisabetta t (inginocchiandosi), 

Reg. In quai modo ci rivediamoi o Priocipa I 

Car. Pur troppo. Regina I 

Reg. {cercando comporsi) Alzatevi, Carlo. Procuriamo 

di farci coraggio Pun l'altro. Quella vittima sublime 
il marchese di Posa, non vuole essere onoralo con 
impotenti lagrime! Colla preziosa sua vita, egli ha 
sai^^la la vostra; che il suo sangue adunque, non 
sia stato versato inutilmente! — Carlo, io promisi 
per voi, e su tale mia parola, egli incontrò la morte 
più lieto. 

Car. Gli porrò una lapide, quale non fu mai veduta 
sulla tomba d'alcun rei 
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lieg. Così» appuiilo, io vi volevo l Tato fu lo acopo 

della sua morte I Egli mi scelse ad esecutrice della 
sua uUima voJouiàve voglio vedere, oompìu lo que- 
sto giuramento. — Un altro legato , inoltre , egli 
mi aCdiiava... io gliene diedi parola. .. e... e perché 
taceromrDi?...BgIi mi raccomandò il suo Carlo 1... Più 
non vo' curarmi delle apparenze, nè Iremare degli 
uomini ; Lascierò alla fine parlare il mio cuore! — 
Non chiamò, egli stesso, il nostro amore virlùX^. 
orbene, io gli credo... ed il mio affetto. . 

Car. Oh fermatevi Regina I... Io amai-., ma fu un 
lungo, un fatai sognol... Ora mi svegliai... Si di- 
mentichi il passato!... Eccovi le vostre lettere, di- 
struggete le mie e non temete più da me alcun 
trasporlo, o Regina! Fiamma più pura ed assai 
diverga ora mi arde in petto... l'alira si estinse nella 
tomba dell'amico I (prendendole una mano y dopo 
pausa) — Son venuto ad acconunia tarmi» o madre» 
a darvi l'ultimo addio! Ho conosciuto che vi ha 
un bene maggiore e più sublioie del possedervi i Una 
notte sola mi ha fatto maturo innanzi tempo ! [si 
accosta alla Regina che si copre il nollq) Non mi 
dite nulla, o madre? 

Reg. Ohi non vi smuovano dal vostro proposito que- 
«te mie lagrime Io non posso ratteflerle.*. ma vi 
ammiro I 

Cor. Voi sola eravate coosapevoie della nostra alleanza 

e questo, o madre, vi rende per me la più diletta 
còsa dell'universo 1.. Non posso oggi offrirvi la mia 
amicizia, come non potevo jeri offrire il mio amore 
ad un'altra; ma, se Dio mi concede la corona, la 
reale vedova mi sarà sacra sopra ogni cosa al mon- 
do! {entra il Re, in fondOf con tutlo il seguito) — 
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Ora, esco dalla Spagna e non rivedrò più mio pa- 
dre. — DalPislanie ch'io cessai di slimarlo, i sen- 
limenli di natura si sono esiinli nel mio cuore! 
Voi, ridivenite sua sposa: e s'egli perde il figlio, 
ritrovi almeno la moglie! — Io volo a liberare Top- 
presso mio popolo dalie mani di un tiranno 1 0 » 
Madrid mi rivedrà re, o non mi rivedrà mai più!... 
Ed ora, addio per l'ultima voltai (la bacia). 
Beg. Oh Carlo! Quale potere avete mai sull'anima 
miai? Io non posso aUarmi &m alla vostra sublime 
grandezza, ma mi senio capace di comprendervi ed 
ammirarvi l 

Cor. Oh si\ sono forte, o Elisabetta! Vi siringo nelle 

mie braccia e non vacillo I Da questo amplesso, jeri 
non mi avrebbero strappato neppure col terror della 
morte! {lasciandola). — Ora sfido ogni sventura 
della vita.». Vi tenni nelle mie braccia e non va- 
cillali... Zitto! Non udite voi rumore? {batte un'ora). 
Heg. Non odo che l'ora terribile che ci deve sepa* 
rare. 

Gar. Buona notte, o madre! Da Gand riceverete la 

mia prima Icllera che vi svelerà il mistero del no- 
stro abboccamento. A viso scoperto, adesso ^ farò 

u gerra a Filippo... alcun segreto tra di noi non vi 
deve più essere, nè voi dovrete temere gli sguardi 
del mondo. — Questo sia l'nllimo mio artifl2io... 

Re. E sarà rullimo! (La Regina mene , Carlo ac- 
coire per sostenerla). 

Cor. Moria! 0 Cielo! 

Re (aW Inquisitore) Padre I Io ho fatta la mia parte... 
ora» a voi, fate la vostra! 
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